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NON ,gw<e  te  tragico  perturbet  fabula  fletti, 
tìuc  ueniety  grandi  aut  quatiat  qu$  pulita  noce » 
Ardua  materies,multorum  er  uiribus  impar , 
Qutuc  aftus  Daui  rcfirat  fermane  pedeftri. 
Lenoni fue  do  los, tener  osp;  c  upiàinis  ignes , 
ftmul  indottoci  dodo  trita  orbita  uati , 
Sed  quf  nunc  demum  Satyros  denudet  agrejles. 
Et  Faunos,Panes%  ftmul  deducere  fyluis , 

A udeat,et  blando  te  oblettet  ludicra  rifai 
Ergo  ades,at$  agmen  libeat  frettare  lycei9 
Inuifumpridem  Latio,fcenacfc  repulfum , 
lnfidìas  tendens  longo  pofì  tempore  nymphis, 
Quod  te(ni  fa  Uor)  grata  nouìtate  tenebitf 

CynthmGyraldut: 


A DAMONE 

Mentre  in  arcadia  ritiro  [ingegni 
Di  dare  a  pane  ì  primi  antichi  honori , 

Acciò  che  tra  k  Nimpbe.é  tra  i  paibori , 

La  famiglia  di  B  acco  apra  V infegna: 

Ateperlauirtude3cbe'nteregna 3  * 

Ricorre  Pan  da  foletari  borrori. 

Et  pregati  tacciò  che  ogniun'tbonorì , 
Ghdoni  fede  a  le  [ne  jvfle  degna: 

Dunque  apri  d  prugbifnoi(x,amon)glì  orecchi. 
Et  uolgì  4  lui  da  le  tuegreggìe  il  cere ,  < 

Si  che' n  pregiarlo  ogniuno  in  te  jtjpecchi: 

Che  Pan  uedm  per  quejìe  [due  darti 

Latte  ingrati  copiai  il  maggior  pajlore 
Fani, ch'egli  babbea  in  tutte  t altre  parti : 


^TL  MAGNIFICO  M 
Bartholomeo  Cavalcanti. 

fé  tra  le  aìtre(F4a 
MefJer  Bartholo 
nojouente  principa 
ne,  che  i  nuovi  coni 
nti,  che  da  Jè  fono 
degni  di  loda ,  apprejjo  qualche  torto  giti 
diao  ricevati  biafttno.  L  una  dellequahè 
l' ignorala  altrui, l’altra  il  troppo  perjùa 
derjì di  fapere \  La  terza  l’altrui  invidia * 
'Perche  coloro ,  che  non  fanno  non  finita' 
no  Intono  fe  non  quello,  eh’ è lor  proprio, 
cioè  l’ignoranza.  Bt  quelli, che  fi  perjùa' 
dono  di  fapere  tutte  le  co  fe, vergendo  fi  non 
ejjere  iti  conio  ngegno  tanto  oltre,quan ' 
to  alle  uolte  veggono  andare  altri ,  cerca' 
no  col biafimare  gli  apportatori  delle  co 
Jc  nuove, Jerbarfi quella  riputatone,  ch  ef 

A  Hj 


Jìs hanno  acqui { flato  appreso  tale ,  de  (t 
ha  creduto  poter  fàpere  col  mezzo  loro ^ 
ogni  lodeuole  cojà.  Et  gli  inuidiofì^ebefem 
pre  con  dolente  occhio  mirano  il  bene  al 
trui ,  quanto  piuuaghe  ueggono  apparir 
le  cofènuoue  j&piu  atte  ad accrejcere pre 
gio  a  loro  auttori  tanto  piu  cercano  mact 
chiarie  col  loro  ueleno,acciocbe  meno  uar 
ghe ,  <&  men leggiadre  fi Jcuoprano  agli 
occhi  di  chi  le  dee  mirare  .  'Per  quello 
adunque  ueggèndo  io  a  che  rifehio  imi  po¬ 
nila  quanto  gran  campo  io  daua  a  fimi 

li  genti  di  lacerarmi ,s'io  daua  fuori  la  Sa¬ 
tira  mia ,  cojà  non  pur  nuoua(mas'io  noti 
menganno') neanche conojciuta  da  molti 
à  tempi  no flri  picco  hauea  deliberato  te¬ 
nerla  ajcofà,  cr  nel feno godermi  d  efjere 
Jlato  io  il  primo  phe  dopo  mill’anni  empiii 
hauefji  po/lo  in  qi/e/lo  campo  il piedei  Ma 
dopai Japendo gb i  dotti  ghe  fono  d’animo 


(incero prendono  piacere  di  quello, che  a 
quegli  altri  e  di  noiayQr  bramano ,cb ogni 
di  appaia  coja,  onde  fi dejlino  i  belli  inoer 
gni  ad  arricchire  quefa  no  fra  uolgar  fa * 

1  velia, ho  uoluto  piu  tofìo  piacere  à  qttefli 
pochi  tali  f  che  dopo  che  lami  fero  porre 
in  (cena più  cr  piu  uolte  chiefa  la  mi  han 
nocche  per  la  moltitudine  di  quegli  altri  e  f 
Jere  tenuto  da  quefi poco  corte/e.Qkrc 
che' l pervadermi, che  quefa  mianuoua  fa 
nella  potrebbe  e  fere  duce  b gentili ff  ir  iti 
a  farli  giungere  in  quefa  maniera  di  feri * 
vere  la,  odio  forfè  hon  fono  arrivato ,  mi 
ha  non  poco  imitato  adarla  fuori,  Hauen 
do  adunque  meco  propofo  di  taf  dar  la  ufei 
re,  a  noi  tra  dotti giuditiofif  imo  ,  <&  tra 
giudi  fio  fi  doti  ifimo:  ne  faccio  cortefèdo* 
no: f curo  chef  e  uoi  colla  uofra  dottrina, 
&col uofrogiudttionon potrete  r offre * 
Har e  l'altrui  mal  dire,  potrete  almeno  col 
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la  ragione  in  tttanof  dalla  quale ,  a  mio  giu* 
diciojn  quefo  componimento  non  mi  fono 
f codiato _)  far  uedere  a  chi  farà  capace  del 
nero  gl poco  faper  e  de  gli  ignoranti, &  la 
troppa  perfuajìone,<&  maluagita  degli  al 
tri, or  che  fé  quefta  Satira  non  ha  in  fe  la 
realmaejla  della  tragediaine  la  ciuilepia' 
ceuoìezza della  Comedia,porta però  tan 
to Jeco  del proprio  a  lei. che  none  nella  (uà 
fpetie  imperfetta  apprejfo  di  chi  sa, di  che 
membra  uogliono  ejjere  compofle  eque  (la, 
0°  quelle :  Coglietela  adunque ,  cr  infieme 
con  lei  iluojlro  Gir  aldi,  non  meno  afft' 
tionato  alla  uoflra  molta  uer tughe  inerti 
la  benignità, la  cor  te  fa  chejèmpre  amo 
reuoìif imamente  Ihauete  moflro: 

Giouan  Batti/la  Giraldì  CintHoi 
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L\A  RGVMENTO. 


i  Dei  filue&ri  immotati  delle  nimphe  de  bofebijn / 
tefoxh'i  Dei  dei  Cielo  fi  fondati  ad  marie  9  etr/ 
catto  di  non  te  fi  lafciar  torre .  Perciò  colla  a  fiuti* 
d'&gle  le  conducono  in  ballo  co  fanciulli  loro, ria 
mmtnào  ej?i  na/tojU^mentre  fono  in  batto, fi  dati/ 
no  a  uolerle  rapirete  Nimpbe /coperto  lo'ngatt 
no ,  fé  ne  fuggono  al  bofeo ,  er  iui  fono  mutate  iti 
natie  fórme  3  lanciati  tutti  dolenti  i  Dei  Silueftni 

LA  SCENA  E’N  All  CADI  A. 

LE  PERSONE»  CHE  PARLANO» 


Situano 

Oreadi 

Satiro 

Driadi 

Fauno 

Nafte 

Sileno 

N  aiadi 

tgle 

Vane 

C  bromi 

Sirìngd 

Mnaftlo 

Amadriadi 

C  boro 

Satiri  picciotti 

IL  CHORO  E  DI 

SATIRI: 

IL  PROLOGO 


è 


PROLOGO 
Spettatori, pdtrauui  forfè  frano, 

Cke'nqueflo  luccojn  cui  ueder  foletè 
Città  grandi,  cr  reali,  bora  ueggiate 
Sol  bofehi,  er  feìue,Et  cerio  banca' l  p otta* 
Ter  non  nfeir  del  fio  primo  collume , 

Seco  penfato  d' apportami  co  fa,  * 

Che  già  a  l'ordine  hauta,di  reai  grado , 
tAa  cofd  à  lo'mprouifò  feur aggiunta 
Hai  fuo  primo  peiijìer  Iha  diplomato , 

C h'ejpndoft  egli  da  la  cara  patria 
Per  molte  mig Ha  dilungato ,  er  mo Ite , 

B  andando  per  le  felue  de  V  Arcadia, 

(Forfè  per  ricrear  la  fianca  mente, 
Zontatiddluulgo,erda  la  gènte fiocca) 

A uenne,che  trono  Vale,C  P cmona, 

C  'hauean  tenzort  d' una  gran  co  fa  infìeme * 

C io  è  de  la  Natura: E  t  dicea  Vale, 

C he  fa  natura  nenia  meno, et  meno 
Veniali  le  cofe  naturali  in  effa. 

Ma  P  ometta  pmfaggia  le  dicea, 

C  he  fe'ngannaua ,  er  che  non  era  nero, 

C  he  la  madre  natura  ritiri ng  effe 
punto  de  la  pia  ampiezza,  er  che'!  mutarf I 
Era  piu  toftó  di  liberai,*  t  ampio, 

C  b'al  mi  fero  fa  lo  fretto,  er  à  l'angutio. 

Et  che  fi  ne  farebbe  il  Dio  degliborti. 

Molto  pratico  in  lei,chigh  el  chiede jfe, 

Hor, mentre  hauean  tra  lor  lìmi  l  [emoni  ^ 

S 'auìder  che  grati  pezza  dietro  à  tm  foggÌQ 
U  poeta  f  barn  pnfo  piacere 


PR  OLOGO 
Di  tteder  la  natura  dì  nafcojio 
B' ambedue  loro, al  gareggiar  fi  pronta! 
Dunque, poi  che  di  lui  fi  furo  accorte , 
VoUer[aper,diche  oppenione  ei  fi  (fé* 
Et  pronti  fer  di  ftare  al  fino  giuditio. 
Cerne  già  fletterne  la  uaHe  Idea 
A  la  [ententia  del  paftor  Troiano 
Le  tre  pia  belle  Dee,c'bauefie'l  Cielo: 
Et  aprendo  ambedue  le  [ite  ragioni 
Inanziàgli  occhi  del  Voeta,Eale 
Molte  ne  dijje  à  fino  fhuor,che  lungo 
Bora  farebbe  à  raccontarle  tutte. 

Et  tra  le  molte  fi  firmò  suquejla, 

C  b'  al  mancar  degli  effetti  fi  uedea , 

C  he  d'efii  anebo  mancauan  le  cagioni, 

.  Et  che  per  ciò, mancata  ejfendo  almondo 
La  Jìirpe  de  Siluan,Saiiri,é  ìtauni , 

Dei  uer migli  nel  tufo, bifidi,  cr  irti , 

E  tauezzi  à  cacciar  pe  dtnfi  bofehi 
De  la  natura, F.  Ha  tenea  per  certo, 

C he  mancata  di  lei  fofie  gran  parte, 

A  tbor  Vomonatra  le  fue  ragioni 
C  ome  per  piu  pò  fieni  e  addufie  quefta , 

C  he  uggendoli  ciò, per  chiara  prona? 

C he, quanto  eHa  di  fi  piu  daua, tanto 
Sì  faceua  atta  à'pìu  poterne  dare, 

C  reder  deueafi,che  fifie  infinita 
L'ampiezza  naturai  ch'ella  hauea  fico. 
Et  eh' e  Ha  hauea  quefta  ragion  per  nera, 

C  he, come  pfi  manca fie  il  caldo  al  fuoco. 


PROLOGO 

p  ìli  fuoco  non  faria, cofì,  togliendo 
Vamp  Uzza  à  la  natura  mancherebbe 
D'ejfer  natura:Hor,poi  c'bebbe  il  poeta 
2>e  tuna,zrlaltrale  ragioni  aperte, 
RiuerenteaPomonafìriuolfe, . 

E t  le  diffe:Alma  Dea,uoi  per  natura 
Pojjente  àfkr  de  la  natura  fide, 

Hauete  aperta  al  naturai  la  uia. 

Però  chi  è  quel, che  fauio  fiacche  penlt, 

C  he  la  natura, per  natura  larga, 

S  i  debba  già  mai  dir  manca, n  e  mozza* 

Et  poi  riuolto  à  la  Dea  Pale  dijje. 

Non  fon(come  uoi  dite)unqua  uenuti 
Ne  la  natura  men  Satiri,^ Pauni, 

Anzi  ella  ne  produce  ogni  di  molti, 
Maauenutoè,per  lor  naturai  ufo, 

C  he'n  una  gran  cauerna,che  prodotta 
La  naturagli  hauea, fon  flati  in  gioia 
Il  tempo, che  ueduti  non  gli  bautte: 

Et, quando  gU  uolejlene  le  parti 
Vofire  raccor,ue  n'baurejle  molti 5 
C  on  gran  piacer  de  la  natura  ijleffa: 

Et  in  fède  di  quejlojnhc  ueduti 
Venendo  qui  gran  copia ,  c r  quejlo  detto. 
Addito  lor  l ampio, er  capace  luoco, 
Ou'a/cofìfhcean  que  Deijoggiorno, 
Qualbor  con  lor  piacer  uolearìcelar[ì$ 
V eduto  adunque  Pale, che  P mona 
La  fententia  hauea  hauuta  in  fio  fkuore, 
3U  cejfe  tutta  uergognofa  in  uifo, 


t 


PROLOGO 

fomonaalhor  uoltatap  al  poetai 
llnngratiò  de  la  fentenza  data , 

Poi  dijfe:  Perch'io  forche  fono  iti  quefa 
S  enteriti a  molti  Jn  che  dianzi  era  Pale 9 
l'uoglio,che'n  honor  de  la  natura , 

Viua  non  lafci  talfentennaal  mondo , 

"Et  facci  fide  à  ogniun  d'bauer  ueduti 
Al  uenir  qui  in  Arcadia  gli  Egipani 
Dei  de  le  (due, dopo  tanti  lustri. 

Et  perche  ogniun  creder  tei  poffare? pofii 
farlo  toccare,  a  chi  uorrà,con  mano , 

Per  tortai  biafmo  a  la  natura, ouunque 
Vopo  fard  la  fua  larghezza  aprire, 
farò  unir  con  le  fite  /due  A  rcaiia , 

C  o  i  Dee,  er  co  le  Dee,che  le  pan  dentro, 
lquali(come  già)di  quelle  ifteffe 
fiamme  d'amor  fi  troueranno  accep , 

Che  per  le  uaghe,cr  bofchareccie  nimph 
D'arfero  il  cor ,  er  haueran  quel pne 
Del  loro  ardente  amor,chebbero  Mora, 

2 1  che  potrà  mojìrar,che  pur  non  manca 
De  l'ampiezza  natia  Mina  natura. 

Ma  che  dopo  un  uoltar  lungo  de  cieli. 
Vengo n  da  lei  quelli  medefmi  effetti , 

C  h\Ua  haueua  altra  uolta  ancho  prodotti | 
A  la  madre  p mona  allhor  promifi 
Il  poeta  diMo,EUadipqme 
C  opia  l'offerfè ,  er  gli  foggiunfepoi, 

C  h'egli  di  ciò  maggior  mercede  haurict, 

£  %mdo  i  Dei  maggior  tal  cofa.à  grado. 


PROLOGO  g 

fJlargheriano  ancb'eju  a  lui  là  mino % 

Et  mài  noi  lafckrian'ftntirc  inopia: 

Et  dopo,hauertdo  /corto, che' f  poeta 
Di  ritornare  al  fuo  nàtio  puefe 
l'acca  tra  fe  penfìero  Jnuno  t [tante 
Ha  fatto  qui  uenir  tutta  V  Arcadia, 

Qjtefìe  fono  le[elue,zr  quei  ti  i  monti, 

I  jìumi,cr  le  città, eh' ella  in  fe  tiene , 
Occupati  ui  fon  da  quejie/èhe, 

Trouando  adunque  bora  il  poeta  noftro 
C  mondato  da  bofchì  quel  patfe, 

Oue  uedcftegia  Sufa,o~  Damafco, 

E  t  fe  condotto, fuor  fogni  penjìero, 

Qui  in  un  momento, con  la  grande  Are  dia, 
Lafciato  quelpropojlo, ch'egli  hauea , 

De  lo  rapprefentarcofe  reali. 

Le  ha  differite  a  miglior  tempo,  cr  bora 
Deliberato  ha  di  feruireal  luoco , 

Etferuare  à  Pomona  la  promeffa, 
Dunque,perfaruifide  hoggi  per  fempre, 

Che  de  la  [ita  abbondanza  mai  non  [cerna 
L  a  liberal  natura  alcuna  parte , 

H  ora  i  Satir  uenir  ui  farà  manzi, 

C  h'accoltì  fono  in  un  drappel  nel  bofcho 3 
Ma  coftui,ebe  di  quà  uiene, pale/è 
Farà  de  t apparir  \or  la  cagione 
Et  i  Caprigni  Dei, eh' uf  ir  uedrete % 

Vi  faran  maniJrfto,di  che  forte 
Di  fauole  fta  quej la  or  /gettatori. 

Se  ui  fiafempre  la  naturaam^ 


■?  PROLOGO 

Ne  buon  naturai  manchi  à  chi  n'haue  uopo* 
Stati  cheti ,  cr  dfiéKfi,  er  /è  ui  fia 
Grato  uederdì  nouo  quefla  gente. 

Di  cui  credeajì  il  [me  ejjergià  jjgento. 
Fate, che  fìil  Poeta  fe  naueggia , 

C  he  fìa  coftretto  ancho  altra  uolta  daruh 
Per  la  benignità  uojìra, piacere: 

ATTO  PRIMO 
SCENA»  I* 

Situano  Solo: 

Sii :  Quando  lo  stuolo  human  ne  Vinnccentid 
Prima  uiuca,cr  daua  cibo  à  ogni  uno 
Le  ghiande  ne  le  [due,zrbeuer  V acque, 
Foronk [due,cr  i  paftori  in  pregio , 

Et  noi,al  par  degli  altri,Dei, pregiati  f 
Forano  poi  da  bc{chi,er  da  le  [due 
(O  peruerià  de  ielcquentia  altrui, 

O  per  opra  d’ alcun  prudente ,ò  nero 7 
Che  coji  pur  uokjjero  le  fi  elle) 
Glihuominiin  un  con  le  cittadi accolti. 

Et  col  luoco  mutar  coftumi^cr  legge , 

Et  in  ucce  de  l'acquea  de  le  ghiande. 

Le  quali  il  mondo ,che  le  fiigge,honora. 

Die  lor  C enr  h  biade ,  er  B  acco  il  nino, 
Bacco  jtlqual  non  f ìruimo,cr  che  nedrito 
Fu  dal  noilro  sikn  tener  fanciullo,  - 

Et 


PRIMO  $ 

E t  quantunque  efli  ne  le  altìer  Cittaìi 
Hautffero  altra  ulta, altri  coflumi , 

N  ondimen  raccordcuoli  d'hauere 
principio  hauuto  da  gli  incolti  bofchi , 

A  noi  Dei  de  le  felut  alzare  altari , 

Tal  che  non  pur  ne  luochi  afa  ri,  er  feluaggi , 

Ma  ne  latte  C ittadi  il  nome  nostro 
Era  hauuto  in  honorem' nriuercntia, 

Etne  folenni giuochi, er  ne  le fific 
Introdotti  erauaino  anchora  noi. 

Per  dare  ejfempio  a  ognìun  di  miglior  uita 9 
Et  quantunque, dopo  che  trasformo  fi 
Quel  giouanctto, che  foura  ogni  coffa 
1  oamaua,e'hauea  nel  cor  uiuo [colpito. 

In  quefta  pianta, che' l  fio  nome  [erba. 

Sempre  i'fia  flato  mi  feroce' tifi  lice. 

Pur  non  mi1  era  difear  ueder,ch'à  noi 
Dejfe  il  debito  honor  la  gente  humana , 

Auenne  poi,che'njìeme  con  limpero 
(Co/t  il  del  uariagli  coftumi,e'l  mondo) 

Appo  Greci  manco  t’util  co fiume, 

D'introdur  ne  fioi  giuochi  i  Dei  fi  lue ft  ri, 

E  4  lungo  andarla  quel  deboi  principio 
Del  Roman  [angue,  fi  aframente  crebbe 
Da  [operbaambitione  àpprefjo  loro. 

Che  fi  f cordar  le  felue,er  gli  burnii  luochi. 

Et  non  firon  di  noi  filma,  er  in  uece 
Di  quelle  fifie,oue  folcano  noi 
Ad  ejfempio  de  popoli  introdurre , 

Volfer  lo  file  a  biafimare  i  uitij, 


B 


Et lieto  il  nomeàqudmodo  di  d  re, 

C  tieffer  fokuagia  proprio  à  quell  altro, 

C  'hauea  noi  introdotti  ne  le  ; cene , 

Et  dopo  a  poto^.  poco  fi  s'eflefe 
1  a  foperhia  de  gli  buomini,cbe  noi 
Sprezzerò  ne  le  [due  anebo  i  pati  ori: 

Tal  ebe  ridotti  ne  più  alpejìri  luocbi , 

Vìfii  fìamo  tra  noi  fecoli ,  er  luftri. 

Et  quanto  di  piacere  bauuto  hauetno 
Eie  Ufo  lingua,  zrbo fcareccia  ulta, 

E  fiotto  di  ueder  le  uagbe  nimpbe 
Errar  pebo fichi,  er  cacciar  cernì ,  z?  darne, 
Hor  non  ueggendo  noi  altri ,che  quefte 
Nimpbe  leggiadre,??  amoro  fé  molti 
De  nojlri  bora  di  lor  fi  fon  fi  accefi , 

'f  Che  non  ban mai  per  lor  tregua,ne  pace , 

M 'accrefce  il  fuo  dolorai  dei  celeki 
C  ercan  di  turbar  lor  fin  ne  le  fdue , 
X>andofi  aneti  e  fi  damar  le  nimpbe  loro, 
Onde  temendo, che  non  gli  fia  tolto 
Del  loro  amore  il  frutto  hanno, proporlo 
Non  fi  uoler  lafciar  tor  da  le  mani 
Qud,che  par  lor, che  di  ragion  fia  fuo 
E  tfe  Vamor  nongiouerà  a  la  forza 
Vogliono  al  fin  con  tutto  il  cor  uoltarfi: 
Et  cti  altro  far  fi  dee, quando  un'ingrata 
V rende  piacer  di  confumare  un  corei 
Et  uuolycke  crudeltà  fia  il  guiderdone 
Tfun  nero  amore,??  d'una  fi  fincerai  { 

Ma, perche  ueggio  comparir  coloro s 


P  R  IMO  10 

Ch'ordine  dettoti  dare  a  quefto  effetto, 

Vo  dar  lor  luoco,  er  ne  la  felua  entrare , 

Fin  che  mi  parerà  d'ufcirne  fuori: 

KENA  IIJ 
.SATIRO:  FAVNO: 

Sat  :  Amor, che  mai  non  giunga  a  fine, amore 
Dir  non  fi  dee, ma  una  continua  pena: 

Fa:  E  troppo  il  uer, ma  se  ui  s'accompagna 
Soffietto, e  gelojìa,non  è  piti  pena. 

Ma  una  continua, ineuitabil  morte: 

Sat:  Troppo  tutti  il  prouiam,dopo  che  Gioue , 

Et  gli  altri  dei  dd  del  uenuti  fono 
A  difiurbarne  bcfcbi,erne  le  [due 
I  no  fin  amori, già  ni  film  di  noi 
Ad  e) ti  ha  fitto  ingiuria, che  per  odio 
Debbano  difiurbar  la  pace  noftra: 

Fau:  Sai,  frate  miogale  ingiuria  ban  da  noi 

1  Dei  delcielfSatiNon  io:Fa:  L'ingiuria  c  cb'efiì 
Veggono  la  beltà  di  quefienimphe. 

Et  noi  di  lor  minori,  er  fanno, quanto 
Bellezza,chefìa  inmandi  pouer,fia 
Atta  à  poterfi  bauer  da  illuftre  amante  : 

Sat:  Quanto  dolore, ohimè, ni  aggionge  eia  fio  *. 

Soffietto 5  er  quanto  più  m'infiamma  amore9 
Qual  befiopenjo  meco, che  taifono 
Le  nofire  nimphe,ch'i  cdefU  Dd 
Cofa  da  lor  k  tengono? or  dal  cielo 


ATTO 

Vogliati  dìfcetider, per  goder  ài  lofo, 

O  di  che  ben  /àrem  prìuati  noi , 

Se  ne  fiflero  tolte  da  le  mani 
Ze  noftre  nìmphe:Fau:ll  lamentar fi  e  unno» 
Quando  non  panno  le  querele  aiuto 
ZorgereJ  chi jt  duole  3cr  pero  prima , 

C he  dal  cielo  difendano  nel  bofeo 
3  Dei  jbuon  fiacche  noi  prendiamo  il  tempo 
D'hauerle  ne  le  man  prima  di  loro: 

Dunque  pria,che  fi  a  Giorni  gli  altri  dei 
Poffeffori  di  quel,ch'à  noi  fi  deue. 

Mentre  thabbiam  qui  ne  le  fòrze  noftre 9 
E  da  cercar, che  cel  godiamo  noi : 

Ahi  che  più  non  ui  ueggio  modo  alcuno » 

C ome  già  di  ueder  mi  parea  prima , 

Che  fi  ben  sdegno  fitta  fi  mofiraua 
Za  Napeamia,er  neh  affettoirata» 

2'uedea  pur  tra  le  turbate  ciglia 
B  alenar  di  pietà  tal  bora  un  raggio 9 
Ma3poi  cWauifia  s'c  quefta  crudele 
De  rumor  di  coftor,  uia  piu  foperba 
Venuta  e  uerfime3chyunauiteia. 

Mi  mira  con  tort' occhio ,er  mi  s'afconle , 
Qualhor  la  miro,zr  sdegnofetta,vr  fchiud 
Mi  fùgge,zr  odia,ond'io  m' affliggo  ,e  ftrugge* 
fa:  Tate  uerfo  di  me  la  N  aide  mia, 

Qgale  à  punto  c  uer  te  la  tua  N apea. 
Dimenando  mi  torna  à  mente, cf?’e#4 
Mi  fi  mofiraua  un  poco ,  er  con  un  rifo 
Mi  rallegrami  con  un  finto  sguardo 9 


PRIMO  II 

g  t  poi  dietro  ad  un  fino, ò  ad  una  Quercia 
Ratta  finafcondea3come  colei 
Che  non  uolea  mojlrar  d'hauermi uijio, 

Et  indi  di  nafcofto  trì  a  palina. 

Gettandomi  una  mela  di  fua  mano , 

Et  hor  la  ueggio  fatta  co  fi  acerba , 

Me  ne  fento  partir  dal  corpo  Vaimi, 

Et  tutto  auien3percheyn  foperbiafalfc 
Tofto3che  s' udì  amar  da  dei  celefti , 

Ma  non  farà  giamai  con  quanto  [degno 
E  U 'ha  nel  petto  ,ch'io  non  lami,  cr  pregi , 

Et  non  cerchi  d'hauerla  a  le  mie  uoglie 
$dt:  E  t  che  uolgiam  noi  far  e,  per  goder  qualche 
Frutto  de  le  fatiche  di  tanti  anni * 

F au:  Volgio,che'ntendiam ben  primate  nero, 

C  h'i  Dei  celefti  ftan  per  farne  ingiuria : 

Sat:  C  he  bìfogna  cercar  Selle  medefme 
Van  detto  ad  Egle  di  Sileno  noftro: 

F a:  C  oftume  è  de  le  nimphe  di  moftrare 
E  jfere  da  Dei  maggiori  mate  3anch  ori 
Che  nonfìa  uer3che  cosi  penfan  pregio 
Acqui ftarft,  er  deuere  ejferpiu  care 
A  loro  amanti 3cr  però buonofia. 

Che  noi  bene  intendiam  la  cofa  primi , 

E  t3fe  uerfara  ciójrouerem  uia, 

C  h' altri  falce  non  ponga  in  quella  meffep 
C  h'effcre  accolta  dee  per  noftra  mano: 

Sit:  Et  come  ciò  potremfaper  t  Fau: Sileno 
E  ( comefai)gran  famigliar  di  B  acche , 

C om  colui j he  difettimi  nutriflo, 

B  iij 


tx  ATTO 

E  tB  accbo  tien  nel  citi  parte  co  Det\ 
(Malgrado  di  Giunon)perefer  nato 
Di  giaue,c?  può  faper  tutte  le  cofe 
Che  fanno  gli  altri  Dei  nel  cielo  ^adunque 
Andrà  Sileno, estenderà  daB  accbo 
Se  demmo  temer  de  noflrì  amori , 

E'j ìiam fìcur.c'haurem  da  lui  il  nero , 

Cb' e  fendo  noi  miniftri  [noi  ebauende 
Egli  da  noi  vrfacrifiti,zrueti3 
Non  ci  celerà  cofa,c\)  egli, fappia: 

Sat:  Ma  doue  baurem  SilenotEglì  dormire 
Dee  pien  di  nino  in  qualche  grotta,ó  deue 
Ejser  col  Chromifuo  col  fuo^Mnafìlo 
in  giuoco  infida, a  conia  fua  dolce  Egle : 

F au:  Eccolo  ch'egli  uien  co  fuoi  compagni 

Apunto  fuor  del  bofco:Sat:Ei  tutto  è  fitta, 
One  noi  mifer pam  doglia. e  tormento, 
Andianle  de  nafeofio  ambidue  in  contro : 

SCENA  HI» 

Sileno .  ebromi.  Mnajìlo.  Egle: 

Sii:  B  accbo, fe  nel  nodrirti  bebbi già  affanno, 
Tant'hor  piacere  ho  in  core 
Pel  tuo  dolce  liquore , 

Che  mi  par  li  tue  ogni  [offerto  danno 5 
O  c  bromi  carolò  mio  foaue  amore 
Dolciffim'  Egh,ò  carNnajìlo  bctiore 
Dì  queste [e!ue,c  hanno 


1% 
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Ogni  bene  entro  feruti  bora  uanno 
Col  fiafeo  in  man  per  lor  Fauni pluaggi$ 

H or  [otto  a  queJH  faggi 
Datimcbere,óchefoaue  odore 
E  foie  diquefto  uafo 
Sento  dolcezza  de  l' odor  maggiore , 

O  perche  non  fon  tutto  er  boccale?  nafo , 

Perche  questo  fapore 

Meglio  guftafii,  c r  me  l'odor  fentifii* 

OB  accho,ó,Baccho. padre  almo,crpcondos 
Bacchojn  cuifempre  ho  fifii 
IpenfterijCr  le  uoglie. 

Da  cui  mi  uiene  il  ben, che' n  me  s'accoglie: 

Chi  non  diria  fecondo 

Gioue  a  te, che  tien  te  di  lui  minore , 

S e  per  te  fvffc,cotn  io  fon, giocondo * 

Uorbeui  fino  al  fondo, 

Egle  mia  cara.cr  dolce  compagnia , 

B  euiuitinamìa, 

C  he  non  beuejìi  mai  fuoco  migliore j 
Egl:  Beata  quella  iiite,Qnd'ufcl  jùore 
Cosi  fuauekumore. 

Ma  non  aedi, che  more 
Chromi,e'Mnaplo  di  dipo  di  bere $ 

Da  lor  del  uìno  anebora: 

Chr:  Non  fon  Stato  io  à  quefta  bora, 

Egle,àguftarne,hor  da  a  Nnapl>che'l  chere9 
lluafo,<zr  mojlrabauere 
Dipo  di  uoler  darli  uno  gran  crollo: 
lina:  Hor  pomi  H  fiafeo  al  co  llo3 

B  li§ 
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Tanto  ch'io  fìafatoUò, 

Deh  chi  mi  può  tenere 
Ch'io  nonjalti,cr  nonballi* 

S'i  finti  giacca  lor  uìui  crifìatli9 
Toltane  ogni  human' arte, 

Diedero  bere  a  ogni  un  per  ogni  parte , 

Mi  godo, C  bromi  Caro , 

C  h'athor  non  mi  crear o 
I  Deì,zrc'bora  lor  produrne  piacque , 
Che  fi  beue  del  uino  in  uece  d'acqua: 

Sii :  B  eato  il  padre,  cr  la  madre 3onde  nacque 
B  accho,noftro  alto  duce. 

Che  noi  lieti  conduce 
A  ber  l'alto  liquor, che  mai  non  f piacque l 
Mafe'l  bere  non  m'ha  tolta  la  luce. 

Farmi  ueder  due  de  compagni  nojiri , 

Che  uengan  uerfo  noi  molto  dolenti , 
Andianliincontro,cheglidarembere , 

E  7  iuolgli  addolcirem,che'l  cor  gli  preme: 

S  CENA.  IIII. 

Satiro .  Fauno ♦  Sileno*  Egle: 

Sat:  Dio  ti  fatui  Sileno:Fauno:Saluiti  Dio 9 
Etti conferui P allegrezza  tua: 

Sii:  Et  uoi  faccia  contenti  il  noflro  B accho. 

Et  ui  leui  del  core  ogni  tristezza: 

Fau:  B  en  bi fogno  n'babbiam,caro  Sileno, 

C  he  non  appar  mai  per  le  [due  il  S ole , 
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Ne  mai  fi  cela, che  ne  uegga  lieti: 

Sii:  E  t  che  co  fa  è, che  fi  u a fftiggafuuo  le 
Allegri  Baccho  i  fuoi  compagni ,  er  uoi 
Véuer  uolete  i  uojlri  di  in  affiinno* 

Tenete  quefto  fiafeo  pien  di  greco. 

Et  beuete  una ,  er  due  uolte,e'n  un  tratto 
Vi  ufeira  ogni  dolor  fuori  del  petto : 
Beui  Satiro  miojheui  car  Fauno, 

C  he  chi  beue  buon  uin,finza  ber  letht9 
Se  ne  beue  ?  oblio  à'ogni  dolore : 

Sat:  ohimè ,ch' ogni  foaue  fuoco  è  tofeo 
A  uno  affannato  cort, altro  ci  uuolz9 
Sileno, àfhrci  lieti:Sil:fel  uin  lieti 
Far  non  ui  può  ,per  uoi  non  ho  rimedio ; 
Io  beuero  per  uoi:  Sat:  Anzi  il  rimedio 
E  folo  in  te  de  la  gran  doglia  nojira: 

Sii:  C  he  pofi'io  far  per  uoifSat:Darci  la  ulta. 
Ne  fol  per  noi, noi  ti  cheggiamo  aiuto , 

Ma  per  tutto  lo  fiuol  nojìro-,che  tutti 9 
Se  non  ci  aiuti  tuffiamo  a  la  morte: 

Sii:  Fate, ch'io fappia  ì  mal,s'haurò  rimedio 
Atto  4  curarlo, i'  non  uen'farófcarfo: 

Sat:  N ouo,non  credo, che  ti  fia,ch'ogniuno 
Di  noi  arde  demordi  quefte  nimphe, 

C  he  uengono  a  cacciar  per  quefh  bofchi9 
Hor  Egle  tua  ci  ha  detto, che  da  loro 
lntefehieri,ch'i  Dei  celefii  d'effe 
Ardon  non  men  di  noi, er  ch'elle  anchora 
In  amargli  rifondono, di  modo , 

Ch'ella  tien, ch'effe  firn  per  fuggir  noi » 
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Et  dar fì  tutte  4 amare  irei cekfti: 

Sii:  E  uzroyEgk  mia, queftcf Egitti dijjù&hm , 
Mentr'io  le  confirtaua  d  amar  cojloro: 

Sii:  Bautte  gran  ragion  di  lamentami. 

Sturo  e  quei, che  da  cofteé  boy' odo  : 

E au:  Sìknfe  ao  auniffe3ci  dorrebbe 
E  jjtr  mai  nati  abitando, però  aita 
?  or giu, prego  fé  noi  teco  ìnfime 

F  unvno, per  farti  batter  la  tua  cara  E  gle3 
Non  n'ejfer  bora  tu  di  fauor  fcarfo  : 

Sii :  C  hieàete,ctiio  fon  tutto  4  piacer  uofiri  * 

Sai:  Vorremmo, che  fapefii  tu  daBaccho, 

(  C  he  fappìamo, che  nulla  egli  ti  cela ) 

Se  fórfi  egli'ntefo  bacche  quefti  Bei 
Siano  .per  uoler  torci  i  nojlri  amori , 

Voi  faper  cdfacejU,che,sè  nero, 

Boti  firn  per  tolerar [corno  fì  grande: 

Sii :  Anzi  il  deuetefhrjo  immantinente 

Me  n'andrò  a  Baccho,zr  per  cofirì,tanto%® 
Godi  tutto  intifo  hauró,uen  darò  auifo: 

Sai:  a  dio  Sileno: Sii: A  dio  compagni  cari3 
Ma  io  ui  prego  in  tanto  a  raccordami? 

C  bel  nino  è  medicina  a  ogni  gran  curdi, 
Et,cheìmpofiibil'è,che  chi  ben  bene. 

Con  ogni  grane  duo l  non  faccia  tregua: 

B  eui  C bromi  mio  cardati  Mnafiìo , 

Et  tu  beni  Egle, e' andiamo  a  trottar  Bacche , 
CHORO. 

o  B  acche ió  òjj  ò  figlinol  di  Gioite, 
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*Eè  de  [amata  fua  Semel  T  befana, 

O  Bromio,ó  Euio,ò  Dionifìo  Dio à 
Dio  di  letitie  ncu e. 

Se  forfè  tra  le  ncue 

Sorelle  d'ttelicona  bora  ti  troni , 

O  [epuriti  rinoui 
ì  facrifìtij  tuoi  co  le  B  acchanti , 

Ofei  tra  nereggiatiti 
Tampini  de  le  ulti  tornar  le  fronti 
Ne  lidiyò  phrigij  monti , 

Acbì  fi /ace  bonore : 

O  a  trarne  il  dolce  bumore. 

Che  trahe  de  l’altrui  alme  ogni  dolore $ 

' Kisguarda  noi  Signore, 

H  t  come  in  ogni  ho  co, 

Chtl  tuo  nome  i bonari , 

Seti  uank  doglie  fuori,  ' 

Con  topi  fimo  pajfo , 

Cosi  bor,  Signor  fi  caffo 
ìlnofìrofìer  timore, 

E  tal  cocente  ardor  delgraut  foco 
Da  refrigerio, e" n  giuoco 
Volgi  ogni  nofìra  pena , 

Si  che  dou'boraèpiena 
V dima  nostra  di  doglia,  er  di  foretto , 
Si  fàccia  tutta  gioia, 

El  timor  fe  ne  moia, 

Etfenta  il  tuo  ualore  ilnofìro  petto * 
OB  accboj)  Baccho,ó  Dionifìo  fanto9 
o  Dio  d' ogni  diletto. 
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Volgiti  anoì  alquanto, 

E  a/colta  i  noftri  preghi , 
fa,che'l  dur  cor  fi  pieghi 
Di  quefte  De  e, che  ne  mìnaccian  p  tanto, 

O  Baccho  onnipotente , 

Difendi  la  tua  gente 

Dagli  oltraggi  del  cielo ,  er  finche  neghi 
Ogni  nimpha  di  quefte  fe  a  que  Dei , 
Chefcon[olati,zrrei 
Voglion  fare  i  di  noftri, 
Tempyé,Signor,che  moftri, 

S  e  mai  femprc  ti  piacque 
Il  noftro  non  bere  acque: 

ATTO  SECONDO 

SCENA.  L 

EGLE  SOLA: 

E  gl:  Vìu  uoite,  er  piu  m'ha  detto  il  mio  Sileno, 
Narrandomi  i  principe  de  le  cofe, 

C  bt'l  piacere  introdutto  fu  nel  mondo 9 
Perche' l mondo  per  lui  fi  conferuaffe , 

Et  che  non  foto  quefte  mortai  cofe 
V tuono  pel  piacer .mai  Dei  medefmi. 

Et  che  .tolto  il  piacer  fuori  del  cielo. 

Si  leueranno  col  piacere  i  Dei : 

Anzi  piu  detto  m'bà.che  co  fi  intenti 
Sono  al  diletto  i  Dei, che' n  otio  eterno 


Sigìaccion  fenza  batter  cura  di  nuUat 
Verche7s'bauc[fercura  de  k  cofe , 

Sì  turberebbe  ogni  ripofo  loro , 

Et  di  nontjfer  Dei  uerrianoàrifihio , 
Perche!  non  pen fa, eh' altro  jla  il  piacere 
C  h*una  requie  lontana  da  ogni  cura, 

C  ’ habbia  fempre  il  gioir  fido  compagno , 

E  t  tante  uolte,t *r  tante  effusamente 
Toccare  ei  lo  mi  ha  fatto  con  le  mani , 

C  he  quanto  i'miro  più, più  chiaro  i'ueggio * 

C  h'al  mondo  noni  ben  fenza  diletto  9 
E  t  che  fòle  il  piacere  è, che  condì fee 
Di  dolcezza  ogni  amar  di  quefia  aita. 
Taighe  la  uitaìfle ffa,che  uiuiamo , 

Saria  una  morte  effreffafi  priuata 
Foffe  di  quel  piacer, che  la  conferita, 

O  nd'io  conchiudo, che  dt  ciò, che  uiue9 

li  diletto  fìa  finestra  idiletti 

Quel  di  Venere ,  er  B accho  il  maggior  pa, 

E  a  chi  noi  crede  ,i*ne  fé  certa  fède , 

C  he  mentre  in  compagnia  fui  di  Diana9 
Fu  fempre  il  uiuer  mio  fenza  una  gioia , 

Et  che  gioia  tra  donne  hauer  poteua 
G  iamaigiouane  donna?  1 1  cacciar  belue , 

Il  lauarp  ne  fònti,il  beuer  V acque 
Fion  empiono  i  diletti  de  le  donne: 

Mafol  venere  gli  empie,  e r  gli  empie  Bacche^ 
Que/H, facendo  noi  uiuaci,crdefte. 

Quella  compiendo  ogni  imperfètto  noflro, 

Ut  pero  hn&  taltro  i  maggior  Dei 
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Sono  del  mondo, appo  chi  fcorgt  il  nero* 
Et  chulor  feruta  neramente  ferue 
Al  diletto  immor tale ,ìl  che  (apenda 
QuefiiDeide  le[eIue,tojloch'efii 
UaurannoVimbafciata,che  Sileno 
Verme  gli  manda, col  piacer  diBaccho, 
Giungeran  quel  di  Venere, cercando 
Ver  ogni  uia  goder  di  quello  amore , 

C begli  può  far  fentir  compiuta  gioia. 

Ma  ueggo  fùcr  ddbofca  ufcir  coloro , 
Ch'attendono  rifyofta  da  Sileno : 

SCENA*  IL 

FAVNO,  5 ATIRO»  EGLE* 

Vau:  Vttr  che  la  nuoua  fìa  buona, il  tardare 

Non  mi  dorrà:S ansia  puYe  ò  buona, 6  rea , 
Me  ne  cal  pocojfguirò  il  coniglio 
De  gli  altri  miei  compagni  in  queftefeluc , 
E  d  dirti  il  uero/non  baurei  tifato 
Tanti  rijfetti,comu£ir  tu  uuoi , 

Otte  pericoli, che  ti  fìa  tolta 
C  o/a, che  li  fìa  cara, biasimato 
Non  farai  unqua  à  por  lati  in  fìcuro: 
fdin  La  troppa  alidada  torna  ffeffo  ì  ridanno: 
Sat:  E  l  il  troppo  temer  fa  perder  fh  effo 

Quel, c' batter  fi  potrebbe, Cuogiio  audace 
Perder  più  tojio,che  timido  hauere: 
fau:  lo  mi  ricordo  anchor  g ud, che  m'aume; 


FECONDO 
QUdnà'Kwcol  mi  gittò  fuori  del  letto , 

Io  ini  finto  dolere  ancho  le  fonile. 

Per  la  grane  perca  ffa,cb'albor  diedi: 

SM:  Già  non  fi  conueniua  altra  mercede 
A  la  tua  gran  follia  ,non fa  l ardire. 

Mal  tuo,  poco  ueder,che  tifò  danno * 

La  preda  baueui  ne  k  man  feltra, 

E  ti  conduffe  l’ignoranza  tua 
( Lafciata  lafinciuUa  delicata ) 

Intorno  ad  H ercole  hifoido,zr  (crocei; 

Tu  udrai  ben,che, sio  entro  in  que  fa  caccia 3 
Io  non  piglierò  l’crfo  per  la  lepra: 

Egl:  C  be  parole  fon  qieflefaman  la  pace 

Le  /è/«e3er  non  le  liti:Fau:Non  è  guerra 
Egle  tra  noi,  fola foettiamfapere, 

C  'babbta  intefo  Silen  noftro  da  Baccbo , 

Egl :  Non  ni  è  nulla  di  buono:Fau :  Tu  m'hai  morte : 

Sat:  Et  à  me  animo  bai  dato  à  la  mia  impnfa: 
Narraci, che  ci  manda  à  dir  Sileno: 

Egl:  Vi  fa  faper,cbl  Dei  celefti  fono 

Nonmen,cbe  uoi,di  quejìe  niwphe  accejl, 
Etche,tofto  che' l Sol  tolga  la  luce 
A  le  co fe mortai jUoglion  daìcido 
Venirjìnelefdue  àgoder d'effe: 

Vau:  Ohimè: Sat: Io  non uò già  perciò  dolermi, 
Vrima  di  loro  i' me  n1  andrò à  la  caccia: 

Egl:  Etcb'efìi,per  non  efferconofciuti. 

Sotto  mentita  forma  à  lor  terranno: 

Sat:  E  t  io  u'  andrò  ne  la  mede  fina  mia  : 

Vrima  cbel  Sol  s'afconda,fatti:Fauno, 


ATTO 

Tu  su  ricetti  tuoi  :  F au:  Salir  feifciocco, 
lo  ti  dico, che' l  ferino, e' l  buon  conjlglio 
Speffo  ualeancho  ne  le  felue  molto , 

Et  fé  uoglian,che  quejlo  ci  foccteda. 

In  condurlo  bifogna  uftr  mo  It'arte: 

Altamente  ogni  cofa  andrà  in  fìniftro: 

Egl:  Fauno  non  dice  mal 3  Satir  fta  cheto , 

E'afcoitd  un  pò  quel,che  no  dirti  anch'io, 

B  ifogna, che  confenno con  prudenti* 

Voi  conduciate  quefte  nimphe  alburno. 

Che ,  fe  palefe  forza  lor  uorrete 
Fare, n'andrà  tutta  la  cofa  in  nulla: 

Sat :  Et  perche  f non  fiam  noi  per  far  lor  forza? 

Tu  t'inganni  Egle:Egl:lo  nonm' inganno, afcolts, 
O  che  uolete  ritrouarle  in  caccia , 

Ouer  (òtto  qualcb'  ombralo  dentro  ì  un  finte, 

( Ch' altrimente  non  fono  unqua  nelbofco ) 

Se'n  caccia, hauran  con  loro  t  fieri  cani , 

E  thauran  tutte  in  man  dardi, erfacttc, 

Etpotran  de  l'ingiuria  apparecchiate 
Tutte  far  contra  uoi  affira  uendetta, 

Se'n  qualche  finte  firfe,ò  uero  à  tombr A 
Vi  penfate  di  cor  le, hauran  Diana 
(  C  om'è  co  fiume  loro)in  compagnia. 

Et, s' ella  ui  fi  trouajmifer  uoi. 

Sapete  ben  quel, eh' à  A tteone  auennt , 

Et  quanto  (ìa  di  uoi  ella  maggiore , 

Eotrefte  dir  d'accorle  al  ritornare. 

Ch'elle  fkran  dal  bofeoj  le  lorftanze. 

Ma  farete  ancho  nel  mede  fino  cafo, 

Ecrch'etlc 


SECONDO  I? 

p  ercheUe  fian(come  nel  bofij)ìnfihìerd. 

Armate  ancho  è  dardi 3  er  dijaette. 

Et  non  men [eco  hauran,cbe  primaj  cani , 

Però  in  ejfempio  funai  ì  Dei  del  culo, 

1  qm  conducon  con  inganni  à  fine 
ilor  dijìri3cr  con  inganno  anchora 
P enfan  di  quefte  nimphe  boggi  godere: 

&at:  C  he  deuiam  dunque  far tFau:pr udentemente 

Condur  la  cofa:Sat:Et  cornei  au:ìfiogho. eh  Egle 
( Egle  uti  più  dfigm  altra  nimpba  accorta ) 

Farli  con  loriche  sò.che  uolentieri 
E  Ua  s'adoprerà  con  quefte  nimphe) 

Et  le  dijfi  onga  a  non  ci  dar  più  affanno: 

E  gl:  1 1  farò  uolentier  .perch'io  uorrei 
Vederle  nel  piacer  .nel  qual  jòn'io: 

Acciò  che  er  eUe.eruoifijte  contenti : 

F  au:  C  he  non  fi  uuol  uenir  mai  à  la  fòrza. 

Fin  che  non  sfi  tentata  ogni  altra  uia . 

Et  fiacchezza  è  uoler  tor  con  uiolentia 
Cofa.che  per  amor  fi  pojja  hauere. 

Et.s'Egle  le  potrà  dijfiorre.hauremo 
Quel.che  cerchiamo. fi  pur  non  potejfe. 

Vo.che  con  ejjb  lei  ella  le  finiti 
Ad  una  fifta.chefitendiamài  fare: 

Sat :  Tu  non  ce  le  corrai:Fau:Anzi  uerranle, 

C he  uo.cheUà  lor  dica. che  noi  tutti 
ìnjìnoà  uhhora.ó  due  fiam  per  partirci 
Di  quefte  felue.cr gir  fihin  ijfiagtta: 

Sat :  Sò.che  finger  tu  uuoidigirda  lunge: 

F dg;  Ben  bifigna moftrar,cbe gran pae fi. 


c 


A  T  T  0  ^ 

E  tuarìjman,  er  uartf  fiumi.  e r  mondi 
Vogliam  cercar, perche  conofran  chiaro  , 
Che  fedi  non  ne  fia  il  tornare  a  loro: 

Sai:  tìor  fegui: Falcio  uoglio  poi, ch'ella  le  dica, 
C  hi  no  fin  Satirini/i  pìcciol  Fauni 
Ho ggi spartiti  noi,uerfo  la  fera 
Vogliono  fertralorfrfta  jò  tenne. 

Et  le  pregano  tutte,checoH  loro 
Voglian  trouarfi,fon  bramo  [e  anch'ejfe 
&  batterlo  lazzo  honejio,zr  non  temendo 
Dinoi,uerranui:NoiPpoi  che  fia  tempo3 
Et  depofti  etlehauran  dardi  3cr  frette, 
Vfciretno  del  bofco,zr  ferem quello 
A  lor,cb'i  Kcmanfiro  d  le  Sabine: 

Bgl:  Fauno 3mo  Ito  mi  piace  il  tuo  configlio, 
Vo,tófto  che  le  ueggia,con  bel  modo 
Tenterò  di  difterie  al  uofiro  amore. 

Et  .quando  ciò  non  mi  foccieda3ogniartt 
Vferò  poi,  perche  quefi' altro  fzgua: 

Sat:  Egle, te  ne  preghiamo  3cos\  mai 
New  ti  manchi  da  ber  uino  foaue , 

E'ituo  Silen  foura  ogni  cofa  t'ami: 

Bgl:  lo  non  mancherò  in  cofa3ch'io  pre  fuma, 
Ch'dejpedir  quefio  fetta  ejferpoffa  atta. 
Ma  uoglìo,percbe  pì  'u  ageuol  mi  fia 
Quel, che' ntendo  di  fer,cheuoi  chiamiate 
Alcunde  maggior  uojìri  da  la  [zitta, 

E  t  con  mefta  canzon  tutti  d  una  noce 
C  andateli  uojlro  amorfie  uoftre  doglie» 

Et  ui  dogliate  de  la  (irte  reas 


S  E'C  0  N  B  O 
C  he  uoi  per  crudeltà  diquejle  nimpbe, 

C  h'amate  molto  picche  gli  occhi  uoftri , 

Per  non  e  fare  4  lor  fempre  dì  noia , 

Sete  corretti  4  abbandonar  le  felue. 

Et  le  parti d' Arcadia  4  uoi  natie > 

E  Ue  quindi  non  fo  n  lontane  molto 
(  C  b  io  le  uidi,al  uenir  qui  .tutte  infame, 
Forjì  in  afatto, per  andare  à  caccia) 

Et  so, che  indiranno,  er  forfè, tofto 
C  he  mi  uedram,mi  parler  am  del  canto: 

E  t  io  mi  piglierà  da  quejìo  il  tempo 
Di  poter  ragionar  de  la  partenza, 

Et,s'ejfe  pur  non  ne  parta far\io 
Tempo  mi  prenderà  di  ragionarne , 

Et  cosi  apprejjo  loro  haurà  piu  fede , 

Et  più  ageuol  mi  fia  finire  il  tutto: 

Sat:  Ho  r  nanne  , Egle  mia  dolce,  er  fàccia  Bacco, 
C  he  riefea  à  buon  fin  quejìo  difegno : 

Noi  nel  bofeo  e  ntrerem,ptr  chiamar  fuori 
Q li  altri  compagni >  e r  dar  principio  al  canto: 

SCENA»  I IL 
EGLE  SOLA. 

Mgl:  Auicne  di  co  fior  quello, eh' aukne 
Del  mio  Silen,quando  4  le  uolte  bene 
Tantoché  [egli  offufcail  fan  difeorfo. 

Che  mentre, che  narrarmi  uuol  le  cofe 
Soblimi, che  narrar  jf>  e  fa  mi  fuole. 


ATTO 

Q udnìo  chiaro  ha  de  la  ragione  il  lume» 

Jl  uin  beuuto  oltra  mi  fa  a  in  me  do 
Jl  trahe  di  fesche  cofa  gli  fi  dire , 

C  he  parte  ha  in  fe  ragion  .parte  u'c  fenza. 
Cosi  cojior  naturalmente  rozzi , 

Voi  c'han  fentito  Lmorofi  ardore j 
Si  fon  fagliati  in  parte,  cr  parte  fina 
Kimafì  ne  la  lor  prima  grò  jjezza. 

Et  per  ciò  nel  configlio  lor  fi  utdt 
Qualche  cofa  di  buon. con  molto  reo , 
Venfato  han  ben, per  ingannar  le  nimphe* 

C  ondurle  al  ballo  .che  ciò  è  la  uia  uera 
Di  trouar  modo  a  gli  amorofi  effetti. 

Ma  il  modo  di  condurgliele  è  si  / ciocco , 

C  he  sauednbbe  de  lo  nganno  un  bue , 

Però  bifignera.ch' altra  uia  i' tenti* 

S  e  uorrò,cbe  riefea  quefto  inganno: 

S  C  BUA*  mi* 

SATIRO*  CHORO*  FA^NO. 

Sat:  C  he  fiate  afireiuenite  fuori  homai7 
C  b:  Tu  ci  hai  tutti  adunati,  er  non  ci  hai  detto , 
Perche  cagion  tu  n'hai  condotti  injìemc$ 

C  he  ci  hai  da  direfsat:una  bramata  cofa:, 

C  h:  Non  bramiamo  altra  cofa, che  potere 
Goderfi  de  le  nimphe,che  no' amiamo: 

Sat:  Et  d'altro  non  ui  ho  da  ragionare , 

Et  di  mojtram  il  modo  .onde  potremo* 


SECONDO 
Tutti  a  un  tratto, dar fine  4  i  no  fari  affanni i 
C  hot  Ab, ab, ab, ab, ò  B  accho,ò  B  accho,ah,ah, 

O  Baccbo,ò  è,òB  accboyO  c3ó  è. 

Se  ciò  uer*c,quai  finn  di  noi  piu  lietii 
Sat:  Siam  rifoluti,ch'i  edefU  Dei 

La  ci  uogliono  fare, ad  ogni  modo. 

Et  pel  configlio  del  canuto  Fauno > 
Determinato  babbiam  di  farla  4  loroi 
Cho:  Etcosifarfideue,óBaccho,óè, 

Pa,cbe  la  co  fa  ne  foccieda,zr  noi 
C  inti  d' Edera  uerde,  er  chorimbì, 
Tifarenfacrifitio  boggi  d'un  capro, 
Verfando  lui  ne  k  rugofe  corna. 

Ver  f  oltraggio, che  già  ficea  la  ulte , 
Vnnapopien  di  delicato  uino. 

Ma  narrati  modo, che  tenir  debbiamo : 
fau:  llmodo  intenderete  piu  àbeU' agio, 

Hor  fune  fieri, che  cantiamo  inficine 
Canzone, che  contenga  i  doler  noftri. 

Et  l’amor, che  portiamo  àquefte  nimphe, 
Fingendo  uoier  quindi  ire  in  lfyagna, 
(Viaggio  dur o,cr  di  fatica  molta ) 

Per  fuggir  la  cagion  del  noftromak,1 
Et  non  dar  noia  a  lor, ch'amiamo  tanto: 

Sat :  C ommeia  turche figuirem  tutti : 

Fau:  Vonianci  infume  a  l’ombra  di  quel  faggio. 

Et  dim  princìpio  al  lagrmuol  canto: 

>  C  ili 


"J 


&T  s  A  T  T  O 

CHORO* 

Non  drfc  mai  tanto  ftoppia  per  fiamma, 

C  'babbia  bifólco  in  lei  iaibor'accefa 3 
Quant'bora  a  drammi  dramma 
Noi  arde  quella  acce  fa 
Face  d' Amor, per  quelle  belle  Dee, 

Cfoe  ne  fono  sì  ree, 

C  befiggon  noi, qual  figge  il  cane  Lemma: 
Deueua  pur  lo  fini  furato  amore , 

Et  la  nojlra  fi incera ?  er  pura  fide. 

Ver  la  qual  chiaro  il  core, 

E  */  noftro  amor  fi  uede. 

Scacciar  copi  da  lor  la  crudeltadc, 

Cbeuintedapietadt 

Vorgejftr  refrigerio  al  noftro  ardore : 

Non  è  già  in  quefti  bofcbi  ò  ramo,ò  figlia 
Ne  fiera  fi  feluaggia.ó  fi  foperba, 

Ne’n  quello  pian  germoglia 
Alcuna  forte  d'berba. 

Ne  quefti  arbori  piede  fìfieruentó , 

Che  del  noftro  tormento 

Vieta  non  babbia,  er  de  la  noftra  doglia: 

Et  quefte  noftre  Dee,che  ne  taffettà 
Si  moftran  tutte  amore 3er  cortejìa. 

Si  prendono  à  diletto 
La  noftra  pena  ria, 

Bt  quant  e  acerba  p iu,quant'e  piu  dura 
La  noftra  ajpra  uentura. 

Tanto  di  crudeltà  s'armanpiù  il  petto: 


SECONDO  *• 

Però, poi  ch'effe  fon  più  d’ogni  fiera 
Crudafisdegnanoàtorto  il  fruir  noftro , 

Ne  amorfe  fide  intiera 
Vhà  infino  di  bora  mofiro. 

Qual  mercede  fi  deue  a  fruì  fidi , 

Andremo  ad  altri  lidi , 

P rima  cb'ogniun  di  noi  amando  pera: 

Non  odran  più  in  Arcadia  i  no  fin  accenti 
Trifii infilici  Menalo Lyceo , 

Nei  cbiar  riui3<&  lucenti. 

Pel  noftro  pianto  reo, 

Saran  turbati  più  per  queste  f slue , 

Ne le  feluaggie  beine 

Qui  piangeranno  i  nofiri  afa  ri  tomenti: 

Maodràtlfiro  in  l/fiagna,odrà  libero 
(Che  uoglìam  uerfo  la  uolger'i  pafii, 

B  enche'l  camin  fia  au fiero) 

Quanto  fiamo  noi  lafii. 

Et  jfierian,ch'iui  ogni  folingo  luoco 3 
( Vdito  il  nofiro  fuocoì 
Mojìrera  fegno  di  pietate  nero: 

Ma  uoi.  Querele,? in, Faggi, che  qui  file, 

Et  de  le  nofire  nimphe  il  nome  in  uoi 
Da  noi  [colpito  lutate , 

Dopo  che  quindi  noi 
Sarem  partiti ,almen  mo firate  aperto È 
C  he  fi  deuea  altro  merto 
A  lamor,di  cui  uoi  tejlimon  fete: 

Perche j'duienxb1 alcuna  mai  ui  miri , 

De  U  [ita  crudeltà  fico  [offriti: 

C  liijf 


ATTO.  m. 


SCENA*  I. 

OYeadi^Driadi^Napee^EghNaiadi: 

Or:  G  i4  apparecchiatasi  di  gin  albo  fio 
Diana  per  cacciar  con  Mire  nimpbe. 
Andiamo  anchora  noi  a  ritrattarla : 

D  ri:  Andian:Nap:  Andiamo  4  thonoranda  no  fi  r  a 
Deafigliadi  Latona,er  delgranGioue, 
tìonor  de  le  campagne, er  chiaro  pregio 
Di  uera  cajtitade ,  er  lume  chiaro 
Del  del, quando  il  Sol  toglie {a  noi  la  luce: 

Dri:  Andiamo  a  la  trifórme  noftra  Dea , 

Non  men  chiara  nel  del, ch'ella  fia  in  terra , 
O  nel  regno  di  Dite:Ore:Uonora  Pale 
Ogni  paftore,cr  C  erere  i  bifolchi , 

Et  chi  uendémia  Bacco, e'Pluto  quelli , 

C  hecercan  le  ricchezze,Etnoi,che  foto 
App rezzian  cajUt a, quanto  la  ulta, 

Deuemo  amar  con  tutto' l  cor  Diana: 

Dri:  Et  come  fhcefacrijìtio  d  Marte , 

Chi  ftgue  la  battaglia ,zr  a  Net t unno. 
Chiunque  iltempeftofo  Oceano  uarca, 

C  osi  à  Diana  noi  deuen  daruoti : 

N4p:  Dunque  Dea  de  le  [elue,er  Dea  de  bofchù 
In  fegno  de  la  pura  honejià  noftra. 

Ti  Ipargian  quefti  fiori  3à  taure  eftiue 
Teftè  da  noi  con  uergini  man  colti , 

Ne  piti  fioriti,  er  ruggiadofi  p  rati, 


TERZO  1 1 

Out  maìnon  conduffe  Paftor  greggia, 

Oue  non  entro  mai  uiUan  con  falce$ 

Accoglili ,ò Dea  fanta,er  le  tue  chiome 
Crefre,cr  lucenti  cingi  con  tua  mano 
Di  quefia,che  t*offrian,grata  coronar 
Etferua  in  noi  di  pudicitiail  fiore, 

C  he  dicato  t'habbian  fin  da  primi  anni, 

Ma  chi  c  coftei,cbe  parche  di  noi  ridai 
E  t  Egle  di  Sileno,ò  come  ha  roffa 
Lafaccia,ò  come  /pira  tutta  fuoco, 
Sò,cbefiuede,ch\!laferuedBaccho: 

EgU  Gelata  non  fangià,come  uoi  fite, 

Ne  pallida  mi  face  il  ber  de  l'acque, 

C  orni  fa  uoi,ufcita  pure  ifano>: 

Vna  uolta  defunti  ffemplicette, 
Sefapefte,checofaè'l  beueruino, 

I  fiumi, e' i  fonti  ui  uerriano  a  noia , 

Et  non  mi  befferefte,  come  fate, 

Ma  uedrefie,cbe'i  uin  la  prima  parte 
E  de  la  uita  bumana,crfenza  lui 
nulla  di  lieto  al  mondo  e  ffer  mai puote: 

Nat:  V briaca  che  tu  fei,cndi  di  darci 
A  ueder,che  terrò  fin  che  tu  fai 
In  corfa,fia  uirtutei  è  un  uekn  dolce 
lluino,crfa,come  ferpente  affo  fa. 

Chetando  il  pen fi  men,ti  da  dimorfa. 

Et  àia  pudicitia  è  sì  contrario, 

C  h'etfer  enfio  non  può, chi  fai  da  à  bere: 

Però  ben  fero  i  buon  Roma  ni  antichi , 

Che  non  uoSero  macche  le  lor  donne 


•  2  ATTO 

Vfaffer  di  ber  uìno3oime  non  nacque 
Quefto  letalbumorde  tempio  [angue 
Di  que  Giganti  3chauean  moffo  guerra 
Al  ciel,per  cacciar  Giouefl'ti  urdire 
Quel3cbyudi già  del uin  dire  à  Diana, 

Mentre  di  ciò  parole  bauea  con  Bacco, 

E  Ha  dicea3cbel  uino  è  proprio  ilpadre 
Di  tutti  i  uitij3zr  la  radice  certa 
D'ognì gran  mal3l'origin  de  peccati. 

La  dettruttion  de  I’honeftà  palefe. 

La  triflezza  del  corpo ,  er  la  mina 
Deftnfi,cr  de  lamente,cr  lauergogna. 

Et  certi  fiima  infamia  de  la  ulta: 

Hor  pen fa, fi  uenirci  può  difixo,- 

Qual' bora  babbìan  tal  cofe  inanzi  àgli  occhi 9 

Di  darci  à  ber  fi  abomineuol  fucco: 

Egh  lo  ti  dico  incontrario  di  quel, c'hai 
C  entra  me  detto  }cke  non  è  dolcezza 
Perfetta  in  terrale  piacer  perfètto. 

Tolto  che' luinofia  fuori  del  mondo. 

Egli  da  forza  al  corpo 3  crfhla  mente 
Vigile, cr  defla,cr  con  lei  defìa  i/enfi, 
Prudentia  aggiunge  à  faui,zr  da  ualore 
A  coraggio  fi)  er  è  uero  maestro 
D'ogni  uertii,d'ogni[cientia  buona: 

Serua  lagiouentìi,leuagli  affanni, 

A  ccrefce  la  bt  11ezza,CT,per  dir  breue, 

E  lafèiicitade  de  mortali. 

Et  l'ambrofia,??  il  nettare  de  Dei* 

Et3syi  Romani  già  a  le  donne  loro 
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li  uietdr,come  narri,fù,perch'epi 
Sapean,che  firza,??  che  ualore  accrefea 
Il  beueruino,??  peròtemean  molto , 
Ch'efti,c'hauean  di  tutto  il  mondo  impero * 

Da  le  lor  donne  non  reftaffer  uinti. 

Con  lor  difnor,ne  gli  amorojì  affalti; 

Se  ne  le  mani  a  me  mai  da  un  buon  grtco7 
Ód un  cor  [o, od  un  G orrore  una  uernaccid. 

Et, ch'io  ne  beua a  uoglia  mia, mi  fento 
Coft  de  fta  al  piacer, de  fta  à  la  gioia 7 
C  b'dtbora  opra  farei  per  dieci  donne , 

A  quello, che  tu  di, che' l  uino  atterra 
V  altrui  uerginita,i'ti  nfpcndo, 

C  he  non  fi  deeuerginità  apprezzare: 

JK lai:  tìor uà maluagia,uà^Ore:vanne  impudica „ 

Và  nemica d' ho nore3oime, che  ucce 
Di  que fta  bocca  federata  é  ufeitaf 
Và3uà  altuoB  acco ,  cr  noi  lafeia  ì  Diana: 

Bgl:  O  pouere  He  che  uoi  fete, [ciocche 
Vi  rimarrete,??  io  furò  la  faggid. 

Et  credetelo  à  me  che  già  ho  proudto 9 
C he  dijferentia  fta  tra  l'uno,??  l'altra 
Modo  dìuita:Nap:La  lafeiuia  tua 
Ti  fit  parer  uert'u  que  Uo,ch'è  uitio 3 
à  noi  dì  pura  mente,  e?  di  pur  core 
Vare  altrimenti ,  cr  affai  meglio  parci. 

Et  tutte  habbian  dijpofìo  diferuare 
Da  uergtnitancftra  tritino  al  fine. 

Et  certe  ftam, ch'ogni  theforo  auanzd 

Quefta  Herginìtà.cht  c  ujiodìm: 
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E  gl:  E  t  io  ui  dico,ch'c  di  niffun  pregio 
Queftauerginitajbesì  lodate , 
Et,s'ogniun  la  feruaffe, andrebbe  timoni) 
In  nulla  tutto  ,proueder  bifogna 
A  limmortahtadehumana.ne  altro 
Rimedio  u'b,cbt  non  conferuar  quefla 
Sciocca  uerginita>chesi  ui  è  ì  grado: 

E  t,qual  bor  noi  ci  congiungemo  a  mafehi , 
C erchian  per  foccefiion  farci  immortali , 

E  'al  mondo  mantenìr  lamette  humana , 
Et,fe  del  parer  uoflro  fuffer fiate 
te  madri  uoflre,oue  faremo  noti 
J  l  mondo 3in  quanto  a  fe, tutto  diflrugge , 

C  hi  diferuar  uerginita  fi  penfa. 

Et  micidiale  è  una  uergine donna 
ti  tutti  quei,ch'eUaprodur  potrebbe. 
Onde  ne  deue  ejfer  dannata  a  morte, 
Com'uccijì ella  haueffe  color  tutti, 
Cbauria  pottuti  generare  in  terra: 

Ore:  Sono  proprio  da  te  quefte  parole, 

C  he  chi  auezzo  è  di  ftar  fempre  nel  fùngo, 
Eugge  la  purità  de  Xacqua  chiara. 

Pero  jla  tu  col  tuo  parer  conBaccho, 

Noi  con  Diana  rimaren  col  nojìro: 

Egl:  Et  che  credete  jwi,che  fe  ne  fida \ 

Diana  cosi  cafia,che  non  uoglia 
Il  diletto  prouar  di  questa  uitaf 
Semplici  ,non  uedete  quante,®1  quante 
Hutation  ui  face  ne  le  manti 
Et  quante  uolte  e  Ha  da  noi  Jt  toglie £ 
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Ttr che  credete  uoi, che  la  ueggiate 
Flora  nel  cielo,  erbora  ne  lo'nfirno. 

Flora  tra  uoi  per  quefti  bofehi ,  er  bord\ 

Vi  fi  nafeonàa  tuttafEndimione 
Za  fi  tien  ne  le  braccia,  erxon  lei  giace, 
Sitrajiullaconlei,eruoi  ni  fiate. 

Senza  piacere  alcun/empre  digiune: . 

Nap:  Noi  già  digiune  di  piacer  non  fiamo, 

Anzi'l  maggior  piacer  prouian  del  mondo , 
Seruando  il  fior  de  Ihoneftade  intatto. 

Ne  crederti  uoglian  ciòcche  n'hai  detto 
De  la  noftra  Diana:Egl:di  Liana 
C  redete  uoi  ciò, che  ui  piace, detto 
Non  ui  ho  cofa  di  lei,che  non  fia  nera. 

Ma  che  ferbar  uogliate  intatto  il  fiore 
Che  po fe  in  uoi  >per  far  frutto, natura. 

Dico, che  commettete  urierròrgraue: 

Non  sò,fe  m'intendete^Lwtìor  uà  tra  Fauni* 
A  la  tua  uita  compagnia  confórme* 

Et  lafcia  andar  noi  à  Liana  al  bofeo: 

E  gl:  B  en  fora  il  meglio, che  uenifie  à  Fauni , 

A  Satiri, à  Siluan,poi  che  di  loro 
Variato  hauet e, e' abbandonar  Liana, 

C  om'hó  fhtt  'io,  er  prender  ui  fipefie 
Z  ’ occafione,che  ui  s'offre  innanzi , 

E J li  Lei  fin, qual  uoi,qual  uoi  prodotti 
Da  la  natura  ai  habitar  le  felue. 

Et  riamano  uià  piu, che  gli  occhi  loro, 
Etpotrian  trar  dal  uofiro  fiore  il  frutto* 
pel  qualmfete  debitrici  al  mondo$ 


ATT  0 

Bri :  C  he  noi  amiam  quelle  befaaccie  fozzei 
De  quai  cofx  non  ha  il  mondo  più  bruttai 
E  gl:  In  lor  parte  non  è  da  capok  piedi, 

C  he  non  fen  poffa  baiar  dal  cui  Peffìmpfo3 
Hanno  le  cornale?  le  corna  haue  Bacco, 

Et  non  dimen  non  lo  fi  rezzo  Ariadna , 

Foco  fa  hanno  la  faccia,  gr  la  faccia  haue 
Phebo  di  fioco, %r  pur  C  Untene  L'ama$ 

Et, fé  fono  terribili  nel  uifo. 

Terribile  è  Nettunno,cr  nondimeno 
Thetide  lama  piaghe  fe  mede/ma, 

S'han  rigida  la  barba ,1  haue  tale 
Hercole,zrmai  Deianira  fua 
Non  fi  sdegnò  darli  amorojì  bafei , 

S'hanno  il  corpo  irto, e?  irto  ha' l  corpo  M arte» 
Ne  Iha  il  faggi  giamai  perche  fi  fi' irto. 

Se  ui  fiiaccm,per  c'hanno  ipie  capngni , 

Et  chi  é  piu  fozzo  d'uno  torto ,er  zoppo , 

Et  tutto  nevosa jf amicato f  e' n  cielo 
Venere  ama  Vulcan, quantunque  tale. 

Et  ella  la  Dea  fiad'ogni  bellezza, 

Pero  gran  torto  bautte  k  non  far  fama 
Di  quefa  Dei,che  udì  chiamate  fozzi: 
j$dp:  Poi  che  tu  uuoi  da  Dei  tejfimpio  torre s 
Di  quanto  hanno  dì  fozzo  in  fe  co  fioro 3 
Se  uohfiimo  amar, non  firn  il  meglio, 

E  a fciar  co  fioro, e' amare  i  Dei  ddcielo$ 

C  he  jìmofiran  di  nei  cosi  brmofii 
E  gl:  V dito  ho  femgr  e  dir,  che  quello  amore  v 
C  he  tra  difiimìlnafce  e  amore  infido , 
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E t,che  difuguaglianzafia  tra  noi , 

E'i  Dei  del  cidfihà  la  natura  niofìro , 
Hauendoui  un  da  Haltro  con  diftantia 
Tanta.disgiunti,Apprejfo,feuorrete 
Decorrere, zr  ueder,che  fine  hauuto 
Uabbin  le  donneai  che  goduto  hanno 
1  Dei  del  ciel,ueder  potrete  chiaro , 

Che  non  è  il  lor  amorfe  non  di  danno, 
lo ui fia  esempio ,cr  Semele,cr  Cali fio s 
Et  la  mifera  C  litia, er  la  dolente 
Madre  di  phebo,cr  di  Diana  uoftra. 

La  qual  prima, che  lor  portale  à  D do. 
Tante  fatiche,  er  tant'aftrefofienne,^ 

C  he  ui  puon  dift  ornar  d'amar  co  fi  oro, 
Ma,fe  ui  date  d  amare  i  Dei  ftluefiri , 

C  he  Dei  fono, qual  uoi,qual  uoi prodotti 
Da  la  natura  ad  habitar  le  felue , 

Et  hanno  uoi  per  le  pili  dolci  cofe , 

C  he  poteffergufiar  tra  quefii  bofchi , 
Potrete  benffierar,non  temer  male: 

Ore:  Hot  non  ci  dar  piu  noia,ej[er  può  prima 
Ogni  impofiibil  co  fa, che  nijfuna 
Di  noi  por  poffa  amore  a  quefii  moftri: 

Egl:  l'uifó  dir, che  non  andrete  molto, 

C  he  noia  più  non  ui  daran  pe  bofchi , 

Ne  qutfio  detto  u'hó,percb'efii  impofio 
M'hauejfer,ch'io  lo  ui  iouefii  dire. 

Ma  fòl,\ per  ch'amo  uoi, perch'amo  loro , 
Etperfkruiuedereiluoftrobene, 

Bj li, per  non  noiarui,cr  per  fuggire 
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La  cagione, cria  morte  li  conduce , 

Hanno  deliberato  imi  lontani , 
EtpYÌma,che  fi  fòdero  partiti 
Volentieri  ribaurian  chiefto  commuto, 
S'bauuto  non  haue fiero  temenza 
Di  non  dejìare  in  noi  sdegno  maggiore, 

E t,fe  trouato  hauefii  in  noi  pietade , 

Come  trouareàgran  ragion deuea. 
Cercato  baurei  dì  riuocarli  indietro , 

Per  non  ueder  rejiarfenza  i  fitoi  Dei 
Lefeluegìà filici  de  l'Arcadia: 

Dri:  Vadano  purghe  non  ne  cal  di  loro, 

C  ome  fe  non  gli  haue  fimo  unqua  uifti: 
Egl:  I  mìferì  riandranno,  enfino  in  uia ,  s 
Etili  uan  si  lontanile  più  mai 
Bifogno  non  ui  fia  d'hauerne  tema 9 
M a  prima, che  fi  fian  di  qui  partiti, 

Han  fitto  fide  al  del  de  le  lor  pene 
Et  teflimon  lafciatì  han  quejU  figgi. 

Del  lor  amor, de  la  durezza  uoftra: 

N ap:  B  en  fintiti  gli  babbiamo,cr  rii  piaciuto, 
C  he  feccaggine  tal  da  noi  fi  kui : 

Ma  jento  abbaiar  cani ,  zr  fonar  corni , 

P  ero  tempo  è, che  ce  riandiamo  albo  fio • 
Egl:  Ahi  crude  piu  riognifeluaggia  fiera. 

Via  d  ogni  felce  dure ,  &  d'ogni  foglio. 
Viegheuol  meno, anchor  potrebbe  il  cielo 
(Qgal  de  lajfirezzagu  dAnafiarete) 
Vendetta  fhr  di  crudeltà  fi  frana, 

Kimafi  fino  i  lor  picciol  fanciulli 


Senza 
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Senza  gommo  alcun  per  quejìe  felue,  l 

(  C  ofa3ch'à  pietà  indur  deurebbe  i  fafii) 

C  he  uoluto  non  gli  ban  condur  con  loro , 
l  doloro  fi  umiferi  lor  padri, 

Perfafr  rezza  de  l  lungo  afrro  uiaggio , 

(Che  quindi/e  ne  uan fino  in  ifragna) 

E t  perche jpojcia  che  uoi  lor  sdegnate, 

E fii  sdegnano  ció3che  non  è  uoi : 

Vai:  A  quefn  Satirini,er picciol  Fauni 
Non  maneberem  d'ejfìr  cortefi  femprc, 

E  Vi  tutto  quefche  chieder  am  da  noi , 

Saranno  pienamente  compiaciuti , 

Perche  noi  gli  correva  per  propri  figli. 

Et  quindi  tu  potrai  ueder3che  noi 
( Leuatoneil  [o fretto  del’honore ) 

Non fìamCcome  detto  hai) crude, er  frittate , 

Ma  digram  cortefiaji  pietà  piene: 

Bgl:  Fate  co  fa  lodeuole^n  lor  uece 
Di  tal  boutade  iyui  ringratio  molto , 

Etsò3che  feemeram  la  doglia  lóro. 

Quando  gli  narrerò  nuoua  fi  buona: 

Ndp:  H or  con  Dio  rimanti  Egle:Egl:Andatc  in  pace:  > 

Ore:  Vno  fimo  propofito3che'n  donna 
Sia  diferuarfi  cafia3al  fine  uince , 

Et  torfk  da  l'imprefa  incominciata^ 

Che  la  foìlecitaua  al  fio  ài  fiore: 

SCENA .  II. 

EGLE  SOLA. 

Bgl:  Non  è i'opptrtechmÀalcuno  infiUc, 

E 


A  T  T  O 

$t  non  quand'ei  fi  penfa  effer  fìcuro. 

Et  cheJiautr,non  poterò  in  dieci  anni 
fon  ogni  ingegno  lor,con  ogni  fòrza 
Vìncerei  Greci  Troiai nquetla  notte , 
Che  finfero  la  pace^il  partir fi, 

V  arfero  tutta, er  lagettaro  à  terni. 

Cosi  hora,che  fi  penfino  ficure 
Effer  le  nimphe,perchefian  lontani] 

Iti  da  loro  i  Dei  Siluejlri .tutte 
pa  lorfian  uinte  a  una  battaglia  fola, 

E'n  quefta  fera  haueran  compiutamente 
Quel.che  non  hanno  hauuto  in  anni  molti , 
Ma  ueggio  ufeite  un  Satit  de  la  felua , 

Et  ragionar  da  fe  tutto  penfofo , 

Attender  uogho  qui  ciò, ch'egli  dice  : 

SCENA*  Uh 

SATIRO*  EGLE*  E  A  VNO. 

l  O  che  fia  il  troppo  defiderio  mio 
D'hauer  la  co  fa  amata,  6  pur. eh' Amor  e 
L'amaro  fempre  dia  prima.chel  dolce , 
Temendojcbe  lo'nganno  apparecchiato, 
Non  ne  foccieda,per  la  gran  paura, 

G  dar  mi  fento  per  le  uene  il  J angue , 

Et  quanto  più,  d' animarmi  i' cerco. 

Et  cerco  di  far  uan  quefio  timóre. 

Mi  uengon  tuttauia  fegni  maggiori , 

€  he  ìacmfcono  p iù,cbe'l  fan  più  firmo% 
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fi  gl;  Che  non  può  fare  Amor  con  la  fua  fiamma, 
Poi  che  dice  co  fui cofe  fi  graui t 
Sat:  Aluenirfitor  delajpelotica ufata , 

Veduto  ho  foura  un  pin  due  toxtoreUe» 

C  he  dolce  mormorio  fkceano  infume. 

Et  ecco  fin  un*  i fante  uno  grifagno 
Falcon [cefi  dal  eie l, eh' ambo  Vuccifa 
Poco  dapoi  m'occorfe  un  xofignuolo, 

C  he  l’antico  fino  mal  rnejlo  piangea , 

£  t  coti  dolente,  £r  lagrimeuol  ucce 
Sempre  fguito  m'ha  per  tutto  il  bofeo» 

C  ome  d  ' alcun  mio  m/lprefago /òffe. 

Et  anebor  ne  t orecchie  mi  rifuona 
La  uoce  lamenteuole  d'un<oruo, 

C  he  da  una  quercia  ombrofa  a  la'mprouifò 
Mi  jice  tri  fio  augurio  ne  la  felua; 

Egl:  C  he  pazzia  è  quefa,che gli  augelli  il  mondo, 
Temacela  natia loruoct fanno f 
Sat :  Poco  dopò  mi  uenne  incontro  un  Toro, 
SquaUìdoymagro, con  dolerite  aff  etto. 

Che  con  mugiti  mi  fri a pietade 
Deftauagli  annofì  olmi,e'i  duri  faggi» 

E  t  a  pena  quel .  Toro  hejbi  paffuto , 

C  h'io  uidi  jlefo  su  la  minut' inerba 
Vn  capro, per  amor  cofi  di  frutto. 

Che  forata l'haueant  offa  la  peUe, 

Si  che, giungendo  tutti  quefifegni 
in  un,nontrouo,onde  fcerar  mi  debba 9 
Poi,fe  quindi  riuolgo  il  penfier  mio 
À  fafiuto  ueder  de  la  uojtra  Egle , 
m  Lodato  pacco, ch'anch io  mirto  lode, 

»  I 
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E t  fon  dì  qualche  pregio  in  quefte  felue: 
$dt:  E’à  la  fìmplicitd  di  quefte  nimphe. 

In  cosi  gran  timore  ho  qualche  jfceme. 

Et  fpero3choggi  il  Signor  noftro  B acco% 
Et  Venerfempreàlui  fida  compagna. 
Non  uerram  meno  i  nocche  per  li  bofchi 
Uonoriamo  ambo  lor  con  tutto  il  core , 
tgl:  Non  uoglio  pia  tardarci  che  ti  doglit 
Qual  pafiion  ^affligge  si  aframente, 

H  orche  fiam  peraccor  le  augelle  al  uifcoi 'd 
Sat :  Mi  tengane  tra  dueffleme3é  timore , 

Et, [è  uince  un  di  due3uince  la  tema , 

Tal  ch'io  nonfento  in  ramo  mouer  figlia  z 
Che  timor  non  m'aggmga3ccirìio  fifti 
Vna  lepre ,6  un  coniglio  fòla  puoi 
Tuafiicurarognì  temenza  mia. 

Se  buona  nuoua  da  le  nimphe  porti: 

Icdu:  Venuto  fon  anch'io  ,poi  cheu'hò  uijU 
Variare  infieme,per  faperfe  buona 
N  oua  hai  da  quefte  notife  a  fare  nemiche: 
Bgl:  La  nona  è, frate  mìo3che  dopo3ch'io 
Non  le  potei  dijft  or  ad  amar  uoi$ 

( Che  ciò  prima  tentai  d' ogni  altra  co  fa) 
C  reier  lor  fiàsche  noi  dal  dolore 
Vintile  uoleuate  andar  lontani 9 
Creduto  l'hanno  3cr  fe  ne  fon  rimafe 
Ét  contente3&ficure3a  me  non  pane 
Di  fùrie  inulto  allhora 3perche  tirano 
Mi  parve  3a  dirti  il  uer3che  uoi  non  fiftc 
Anchor  partitile  i  Satirini  uoftrì 
Fenjajjer  di  far  fifta;Sat:B  en  penfajH* 
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C  he  gli  polena  ciò  dar  chiaro  ìnìitio 
Di  qualche  ingannoiEgUAdunqueou'io  dettela 
Domito  far  le, i' cercai  di  dijp  or  le, 

C  'haueffero  pietà  de  picchi  uofiri 
Satiri, er  Fauni :Sat:Et  à  qual fine  quello ? 

Egli  11  piperai, s'a/colti,ej[e  credendo. 

Che  uoìne  fèfie giti, ad  una  uoce 
Difiiro  di  uoler  per  figli  accorgli: 

Sat;  Non  ueggio  anchor,che  ciò  nulla  ne  gioui, 

One  dia/pemealcuna:Egl:Se  fei  cieco. 

Che  uuoi,cb'ìo  tene  fhcciaiSat:  Aprimi  gli  occhi 
Tanto, ch'io  ueggia  quel,the'nfino  ad  bora 
Veder nonbòfaputo-.EgUite à la  caccia 
Si  fino  infume, er  io  nelritornare. 

Che  faranno  dal  bofcofuoglio  offrirle 
1  fatimi  uofiri, sfatta  lor  l'offerta, 

P  rcgarle  uà, che  gli  accolgati  per  figli , 

Come  t'hò  detto  ^che  promeffo  rihanno: 
ftu:  Non  so  ueder,che  quindi  auenir' altro 
P°ips/é  non  che  noi  da  quelle  nimphe 
CacciatiJìamoJ  mete  no firai figli, 

~  .  *7  4  cfd  non  penfamfiam  da  loro  accolti 

♦  Veggio  jnifero  mecche far  annerì 
E  oh  GlitugUYÌ^ìche  dianzi  ì'dicea  meco : 
gL  *  afcianUft  tu  uuoì, giungere  al  fitte , 

Ne  ti  do  ler  pria, che  cagìon  tu  rìbabbir 
Et  dopo, eh' effe gUbauir anno  accolti. 

Io  ituogliolafcìarne  le  lor  manici 
dirle, che, trottando  fi  con  loro, 
Mtngrauegliftra  mancar  de  padri: 

D  tff 


rì  ATTO 

Sdt:  incomincio  ìucder  ciòcche  uuoifhreà 
Etcofifonod'aUegrezzapieno, 
t  b'io  non  pójfo  capire  in  me  mede  fino; 
Ah^b^ab^ab^dolceEgiemia, 

E fferpm'hoggi  fot  per  te  fihee: 

Ègl:  E  jfejhe  piu  non  temeranno  infidie. 

Se  gli  accorranno ,enie  uerrdn  con  lorò 
(  C  h'ìo  fenza  dubio  ciò  farò  auenire) 

Ettori  di  cafa,  fenza  alcun  fo  fretto, 

Ldfciati  i  dardi ,gli  archi, gr  le  pharetre; 
lo,ciòauenuto,tenteròdifhre, 

C  b'entr  no  in  danza  co  fanciulli  nostri; 

Et  certa  ì\ fon,  che  fi  periranno  in  ballo, 
AUbórauoi  fecondo  [ordin  dato  j 
Cercherete  goder  de  Idmornofiro , 

Hor  parti . che  condotto  habbia  il  mio  ingegtfO 
Ogni  copi  4  buon  jìnetfau:  B gle  mia  dolce > 
Tu  ci  hai  data  la  preda  ne  Umani 
Bordeggio  becche  frejfo,fre[fo  dui  ette, 

C  ’ huomo,che  imponga  undambafciata3penp 
Bene,fecondofe,la  copi, èr  poi  .  , 

C  he  uiinUmbafciatore  in  fatto, è  duopo; 
Ch'ufi  lo’tigegnap  un' altro  modo  tenga. 

Se  tu  faceui,come  hauèuam  détto , 

Se  n'anìaua  ogni  copia  la  mal' bora: 

Ègl:  Saper  bì fogna  tifare  il  lUocof  l  tempo  j 
A  chi  dna  co  fa  uuol  cohdure  al  fine: 
tati :  Ma  enhiam  nel  bopo  a  dar  la  noud  àgUdltrk 
Ègl:  Entriam,mà  ui  bifognd  pare  afro  fi 
Sicché  non  diate  lor'di  ciò  fofr  etto : 


*r  e  ft.  z  o 

CHORO. 

Ccmedudto  Jbì/vlco, poi  cbc'nt  erta 
ti  gran  con  piena  mano 
&4  jfrarfo, lieto  affretta, 
the'l  uerno  fitgga>cbe  le  fronte  atterri 
Etfrriuefiailpìana 
Dì  uarij  fiori,  er  di  minut'hetbetta, 
Ètprega,cbefra  nano 
Tutto  il  fùrot,cti  irato  il  del  differirà* 

Et  che  gli  fian  cofì  le  He  He  amiche, 

C  he'l  frutto  accolga  de  le  fuefhtiehet 
C  ofi  bramiamo  noi, dopo  le  molte 
Pene,  er  dopo  il  lamento* 
Hauergiuftamefcede 
Da  quefte  tiimphe,al  mal  nojlro  fi  uolféj 
C  he  ci  dan  più  tormento. 

Quanto  più  ogniun  di  noipietì  lor  chiede* 
Con  doloro fo  accentò. 

Però  preghiamo, eboggi  a  fera  etccokc 
te  ueggian  tutte  in  qafrafdua  infime 
Si,che  t  frutto  accogliart  del  nojlro  ftmtz 
Però  Venera  Amor  già  mai  t' ac  ufi, 
Pel  bello  Adoni  il  core* 

Tra  amiche  fiche  ombro  ft. 

Non  ti  fragrate  d' e  freme  corteji 
Del  tuo  franto  fituor e, 

C  ofr  corone  di  uermiglie  rafie, 
Etdifoaueodore 

A  tuoi  aitar, con  grata  man?foffrefe 


A  T  T  0 

Siano  la  lieti ,  c r  fortunati  amanti: 

Ne  turbin  le  tue  gioie  affanni#  pianti: 

Et  fe  maifempre  la  tua  fòrza  dome 
Ogni  mente  rubella. 

Almo  Signor  Cupido, 

Et  uoli altiero  il  tuo  diurno  nome 
lnquepa  parte#  n  quella , 

C  on  glorio  fo,zr  bonorato  grido, 
Leualegrauifome 

Del  per  do  losche  ’  l  coni  ne  puntella , 

C  he  bramiamole  noi  d'aiutar  fchiui , 

Ver  più  non  ci  doler 3non  efJer  uiui: 

N  egraueciò  ti  fiacche  [e  le  Tigri 
Sentono  la  tua  fiamma 
Non  men,che  Damme#  lepri. 

Et  s'i  fieri  Leoni#  i  pardi  impigrì 
D'alta  tua  face  infiamma > 

Et Affi,  er  crudi  Tiri  entro  a  le  uepri. 
Se  per  te  a  dramma ,d  dramma 
Ardongliaugeiueloci,ardono  i  pigri, 

E fjer  non  puote#he  di  noi  accefe 
Non  pano  quefte  nimphe,c T  da  noi  p  refe: 
Adunque  àquefta  impnfa 
Sij,Signor,si  benigno , 

Che  da  C a fo  maligno 
Non  ne  pa  la  merce  noftra  conttfa9 
C  he,fe  non  uanno  i  nojìri  preghi  uuoti$ 
Ti  daremfempre  erfacrifith  er  noti? 


ATTO.  IlIL 
SCENA.  I. 

PANE.  SOLO. 


*9 


Va:  C  he  gioua  à  me  leffer  d' Arcàdia  D/o? 

Et  Ihauer  f otto  me  tutti  ì  paflorit 
E  t  che  mi  pafcam  mi Ue  greggie  i  putì , 8 
Poi  ch'io  non  ho  me  ftejfofcr  quella  cruda , 
Che  tratto  m'hà  di  me  col  dolce  sguardo , 
Sen'uà  foperba  de  gli  affanni  mia. 

Come  teoneffa,che  perfegua  il  lupo , 

Ne  mi  ual  prego ,6  lamentar, ch'io  faccia £ 
Non  fono  già /?  fenza  amor  le  feluc, 

C  he  non  deuefje  ancho  cojlei  fentire, 

Con  che  fuoco  arda  Amor, con  che  fluì ftrd , 
Nepur  le  co fe,c  hanno  fenfo, [otto 
A  rfc  d' amor, ma  le'tnfenfìbili  ancho , 
Siuede  pur  la  palma  amar  la  palma  j 
Et  tun  platano  l'altro, cr  P Alno  Phlno, 

Et  cojlei,che  donn' e, eh' atta  c  ad  amare. 
Non  deue  mai  fentir  fiamma  d'amoret 
Ma  che  credi  tu,  Pan, ch'ella  non  ami , 
Qualche  uile  caprar,fe  ben  te  sdegna ? 

Deh  non  fai  tu, che  de  le  donne  c  proprio 
Fuggire  il  meglio,  er  appigliarli  al  peggio i 
A hi,fe  uentura  tal'hoggi  ha  un  capraio , 
Capraio  efferuorrei,non  ejjèr  Dio, 

Ma  che  pens'io  de  la  Siringa  mia ? 

So  purghe  perderebbe  ella  la  uìta 
Via  to  fio, che  macchiar  la  fua  honeftdde$ 

Et  che, j'  alcun  di  lei  goder  deuefje. 

Io  fol farei  tratutti  gli  altri  eletto s 


ATTO 

Deb  non  fai,Pan,com'è  mutabil  cofà 
La  donna  per  natura  ?  E  t  che  da  terza 
Me/  penderò  non  è  de  la  mattinai 
Non  hai  ueduto,Pan,per  le  tue  greppie 
Spejjo  un  montone, per  HamataagneUa, 

Con  un  altro  cozzar >ch' ella piùamaua: 

E' al  fine  al  fi  ne  ella  lafciare  il  primo. 

Et  datjì  aquel,chauea  dianzi  Ifirezzatof 
Non  potria  far  cofiei  ambo  il  medefmof 
Et  mo frani, che  l  por  la  fi  eme  in  donna 
Altro  non  è ,ch' edificar  fiiluentot 
Ahi  che  fredda  bone  fi  a  fi1 1  cor  l' agghiaccia  j 
C  he  non  la  può  fcaldar  fiamma  d'amore* 

T alche/eme  difi  rezza, altri  non  ania$ 

O  felice  Vertùno,chepotijU 
Mutare  .per  goder  tatua  Pómona , 

C  he  un  fiore  intatto  era  di  pudicitia , 

Jn  tqnte  firme ,ch' ella  a  le  tue  uoglie 
Difcefe delfino  amor  t  i  fice  dono , 

Se  pctefii  co  fi  Mutarmi  anch'io, 

Io  non  mi  muterei  in  metitore, 

Ne’n  uniche  accor  uoleffi  V  omafi'ti  uno # 

C  he  por t affé  fmhUnza  di  bifólco, 

Ma  mi  farei  Diana  , come  Gioue 
Si  fice  per  Califto,cr  cercherei 
Accorta  6  fitto  uri* ombralo  dentro  a  un  finiti 
Et  compir' tui  il  mio  di  fio  co  n  lei: 

Ma, poi  che  ciò  nonpoffo,al  men  mi  fijfe 
Lecito  per  fatica  alcuna  batterla, 

C  ome'n  premio  del  corfihebbe  Atalanta 
Hippomene^mal  grato  a  C  itherea. 


V  A  R  T  O 

Ma  fi  Vedranno  finza  fiere  i  bofchi,  ' 

%  i  fiorùerranno  k  la  Ragion  più  freddò. 
Prima  ch'io  armi  k  fi  filici  giorno , 
Oimejapoi  che  congiurate  fi  no 
Tutte  le  crude  f  le  He  ne  miei  danni, 

Si  che  mai  non  morendo, io  moro  fempre, 
perche  noli  uengoun'infinfato  tronco , 
EffiofioalproceUofomarju'l  lito , 

Sì  che fpègnefiiconlauita  il  fùocot 
O  perche, come  già  da  cephal  morte  " 
ir'ù  la  dolènte  V ròcritht  le  [due 
Non  fono  ucci  fi  anch'io  da  la  fila  filano  f 
S  ape  fi' io  pur, per  quii  luoco  ella  auentd 
bardi, & faette  conira  cerui,  ZT damme. 
Ch'io  mi  nafcondeni  dentro  k  un  céfpugli 
Et  farci  fi, eh' e  Ua  rii allenterebbe, 

C  udendomi  una  fiera, in  core  un  dardo. 
Tur  fp  ererei  aUf)or,ch'  eUa  deue fife 
Ejfer  uerfi  dì  me  tanto  pieiofa. 

Che  con  qualche  [off  ir  face  ffe  fignó, 

C  he  le'ncrè/ceffe  hauermi  dato  morte T 
Ahimifir  Tanftu  uài  facendo  fogni, 

E  t  la  Siringa  tua  di  te  fi  ride,  , 

Quanto  fia  meglio, eh' k  Liceo  ritorni 
Ad  hmr  cura  de  le  pecorelle, 
t  he  fenza  guardia  fi  nè  uarino  errando , 
Et  potriano  uenir  preda  de  lupi * 

C  ha  /pòrger  tante  uoci  iridar  rio  alueriiof 
Se  ti  dìjprezka  quèjlà  cruda  riimphd. 
Cerca  d' un' altra, che  fiori  fii  fi  uihy 
È*  he  non  pofii  troum  fina, eh}  t*t0i 


A  T  T  ° 

Mayche  ombra  è  quefta,ch e  da  lato  uimmiÈ- 
E  U'è  Siringa ,ch'efcie  fuor  del  bofeo. 
Attender  qui  la  uogtio,per  uederc 
S'indur  la  pojjbàhauer  di  me  pleiade 

SCENA.  IL 
SIRINGA.  PANE. 

Sir:  Io  mi  marduigliaua  hauermft'hoggi 
Le  [due  si  quiete,  ersi  jìcure , 

La  le'njìdie  de  Fauni ,  er  mi  pareud 
C  ofa  nona  di  lor  non  ueder'orma , 

E  t  perch'io  sò,ch'à  la  lafciuia  nati 

Son  tutti,  er  foglion  fempre  injìdie  ò'nganni 

Apparecchiarci,? non  potea  penfart , 

C  he  ciò  duenif]e,percbe  più  modejìi 
Fuor  del  [olito  lor  fijjer  uenuti. 

Che  uitio  naturai, che'nun  fiaimprejjb 9 
E  tfìa  con  lui  crefciuto, non  s'emenda 
In  un  momento  or  mentilo  mi  ftaua 
Tutta  dubbio fa,  er  [curarne  f ojpe/a t 
Liana, che  di  ciò  haueamarauiglia, 

Kecbiefe  la  cagione  ad  una  nimpba , 

Et  ella  le  rifpofi,che  tentata 
Hauean  coftoro  ogni  pofibil  co  fa. 

Ver  goder  de  le  n:mpbe,cr  dopo  eh' e  fi 
Le  hauean  trouate  più  firme, che  fcoglio. 

Ad  ogniajfaltoj  hauean  ueduto  ejprejfo, 

C  h'era  il  co  fioro  amor  a  lor  di  noia, 

Hauean  deliberato  di  cercare 
Altro  paefe,cr  ttm  fiera  uenturai 


Q_  V  A  R  T  O  $1 

E'I  camiti  prefò  hauean  uerfo  la  ji>  agni: 
pa:  Che  co  fa  od1  io  f  non  ho  già  udito  dire 
Roggi  di  tal  partenza  ad  alcun  Fauno: 

Sir:  Diana  (ì  mitrò  di  dò  affai  lieta , 

C  omecolei3che  ben  fapea.ctìun  lungo ) 

Fregare, un  lungo  amore3una  continua 
Battaglia  un  duro  corfpeffofdmcfle; 

E  t  ruttafì  io  uià  più  lieta  di  tutte, 

Anchor  che  tio'l  moflrafiiaUbor  nel  uifo , 
Penandomi  3che  /offe  con  co  fioro 
Andato  anchor  a  paniche  tanto  tempo 
Mi  badato  noia:? an: intendi  Fhai  orecchio , 

A  che  temine  fei  de  lamor  tuo , 

O  mifer  mt3onfilìce:Sir:Non  perch'io 
Po  fi  mai  per  amarlo  3ó  per  mutarmi 
Del  mio  primo  penjter  jijfo  iti! diamante: 
pan:  Ahimiferme3dou'hòio  pofìo  fremei 

Per  chi  mi  confmo  io  f  per  chi  mijhtuggo i 
Sir:  Ma  perche  non  é  rocca  jì  munita , 

C  he  non  bramì  piu  tofto  hautr  lontani 
1  fitoi  nemici 3che  d!hauere  affatto. 

Per  mostrar  combattendo  il  fùo  potere ; 

Dunque  fìcure  homaì  per  queftsfelue 
Ce  ne  potremo  andar  per  ogni  canto. 

Ma  chi  è  dietro  à  quel  P ino  f  ahi  ch'egli  c  P d, 

Ahi  pouera  Siringa, à  che  fei  giunta* 

Forfè  cWti  non  mi  ha  uifìo,oime  ch'ei  uiene , 

Che  farai* feti  dai  Uffa  fa  fuggire , 

Tu  fattomi*  ti  uelocemente  corre. 

Et  com'egli  potrà  giungerti  tojìo. 

Mi  firmerà, dopo  c'ho  in  mano  l'arco. 


a  t  t.  ex 

Che  teme  co  fluì  piu.che'i  lupo  il  fuocQ& 

Et  copi  minacciando  di  ferirlo. 

Malgrado  filo  Ji  farò  Untano  fiumi: 

Vati:  A  hi  Siringa  erudii  .Stringa  ingrata 9 
Che  bifogna  foggirefo che  temere*  ; 

Ò  petardi  ferirmi  con  gli  jìralii 
C  op  la  pecorella  il  lupo  fogge; 

I a  lepre  il  cdne.zr  il  ìeon  lacerna. 

Et  L’ Aquila grifagna  le  colombe , 

Perche  tra  loro  e  nemicitia  graue. 

Ma  io  .nimpha  gentil  foci  per  amore 
Ti  feguo ,  èr  me  tu  .qual  nemico  foggi. 

Deh  muta  homai  Siringa  mia  penpero , 

£  i  non  m'effercagiondi  tanto  affanno z 

Sir:  I  o  lo  ti  ho  detto ,  Pane,  er  tei  ridico , 

Che  uò  firuar  lamia  honeftade  intatta; 

Et  prima  ejjer  potna.che  quefiejelue 
Diuenifleromre.é  i  mari  bojchi, 

C  b'io  ti  lafc  iafii  pur  toccarmi  il  lembo  : 

Pan :  'Siringa fiu nonjai.cbitu di fo  rezzi, 
lo  non  fono  un  pajtor  di  qttejlejelue , 

C  'babbi*  una  greggia, ò  due  d'altri  in  cufiodia [, 
Tutto  quefto  paeje  é  in  poter  mio. 

Et  quante greggie  pafeon  quefiì prati,  ’ 

$on  tutti  di  cofiui.chai  coji  a  uile: 

E  t,fe  tu  mi  adimandi  forfè, quante 
E  Uè  per  numer pan, no' l  ti  só  dire , 
ti'auiene  ciò  ptr  firacuranz a  mia , 

Ma  perche  tante  uan  pafeendo  i  campi , 

Et  tante  néfenchiuje  entro  le  mandre. 

Quante  contar  non  puote  alcun  pafiort. 


Q_  V  A  R  T  O 
Contino  pure  i  poueri  le  loro , 

Jo  4  le  mie  non  ho  numerjben  so  dirti , 

C  he  femore  quindi  haurai  latte  in  gran  copia. 
Et  gran  copia  d' agnelli,  er  dicapretti , 

Et  uedr  ai  por  mille  caldaie  al  fuoco, 

Da  jlringer  latte, per  firmare  il  cafcio , 

Il  qual  non  men  fia  tuo, ch'egli  jìamio, 
Sìringaju  non  falchi  tu  dijprezzi. 

Se  m'ami, non  haurai  più  mai  fatica 
Di  cacciar  damme, 6  di  jeguire  i  cerui. 

Ad  altre  fiere ,  er  b  fcareccie  bt  lue, 

C  he  tu  n' haurai  da  me  tante  ogni  gk  rno. 
Quante  in  unanno'tu  non  troni  erre  ndo. 

Et  pinti  dico, cheipiù  giorni  fono. 

Due  cauriolii'ioljì  di  un  couile, 

P iii  molliche  la  piuma ,  er  uia  più  bi.  n  hi, 

C  he  le  neui,cb e  uedi  in  su  queji'alpe, 
lo  li  tijerboizr  fongia  jt  lafciuì, 

C  he  fi  tu  gli  ueàef.i  jcherzar  meco. 

Per  hauevli,uernjH  affai  più  pia ; 

Sir:  nonfe  jùffero  tutti  oro ,  er  diamanti , 

T ienliti  pur, ch'io  non  mi  curo  hauerli: 

Pan:  Ai  poco  faggia  nimpba,ancbor  chefìi 

Piu  bianca ,che  i  Liguftn,cr  più  uerm  glia. 
Che  matutina  rofa,crpiù  lucente , 

C  he  Sgelate  brine,  er  per  ciò  uadi 
Soperba  più,chegiouanegiuuenca, 

Hon  deurejh  (prezzar  jt  fatti  doni , 

Oltre  che,  fe  tu  fei, come  fei  bella, 

(  C  b'io  non  ti  uò  leuare  alcun  tuo  pregio) 
non  fon  Laido  anch^tal^uaPiofono^ 


A  T  T\0 

Anzi  non  è  ne'nl  ciel,ne'n  terra  cofa. 

Vi  cui  Imago  in  me  non  fi  a  / colpita , 

Quefte  due  comiche  mi  uedi  in capo. 

Et  che  forfè  ti  fpiaccionjnoftran  chiaro 
Le  corna  de  la  Lunare  ir  ai  del  [ole, 

E'I  colora  ho  nel  uifiojl  ciclo  ardente , 

E  t  quefte  uarie  macchie, c  ho  nel  petto. 

Ti  figuran  le  fi  elle,  ??  quefti  peli 
Gli  arbori,??  Ibcrbc,??  le  frondofe [due. 

Et  la  fodezza  de  miei  piedi  è  imago 
Vi  quefia  terra, sù  la  qual  tu  uiui , 

Siringa, tu  non  falchi  tu  di/prezzi. 

Et  pur  tu  puoi  ueder,che  me /prezzando, 

M  on  I prezzi  un  uil,ma  che  tu  J prezzi  il  tutto. 
Et  un, che  quello  ha  in  fi,che  non  ha  G ioue. 
Quantunque  egli  dal  del  fùlmini,??  tuoni: 

Sìr :  Vc,che  fozzo  animai  fi  uuol  far  bello ? 

p  an  :  O  Itre  di  ciò, ti  puon  far  chiara  fide 

Gli  arbori,??  [berberi  fior  di  quefte  [due. 
Ch'ai  fiono  mio  non  altrimenti  mouo,  * 

Che  fòfifirmofti  già  dal  fiton  d'Orpheo, 

C  on  malaugurio  fino, gli  arbor  di  Tracia , 
Quant'i'fiupen  ogniuno,che  fi  pone 
Tra  Menalo ,  ??  L  iceo  fiftula  a  i  labri , 

Vania  roco  Ampbion,talch'ofo  dire. 


Siri 

Ma  perciò  non  farai  mutarmi  uoglia. 

Vero  non  /pender  più  parole  indarno: 
Vdn:  Siringhe  non  uuoi  di  me  far  filma, 

lo 


Che  contender  potrei  col  biondo  Apollo , 
C  on  più  fi  lice  fin, che  non  fé  Marfia: 
lom'Uegro  con  te  di  uirtù  tale. 


Q.V  ARTO 
lo  uomi,chc  di  te  cura  tenefii, 

E  'aprifii  gli  occhi,  er  C accorgevi  homi , 
Che  portati  Ihorc  i  giorni  3èi  giorni  irnefi, 
E  i  mejì  gli  anni,  er  gli  anni  al  fin  la  ulta: 
E  tperò  tufapefi3comefaggia. 

La  uentura  pigliar  3che'l del  ti  dona, j 
Et  che  nel  por  de  tuoi  piu  fioriti  anni 
Sapefii  il  frutto  cor  de  E età  tua , 

Me  pe nfar,ch'io  ti  dica  ciò, perch'io 
Non  habbia  una,che  trìamijn  quejìe  felue , 
Mille  nimpbemi  chieggion  per  amante. 

Et  mille  fon  da  me  per  teff  rezzate: 

S  ir:  E  ero  non  uoglio  /are  ingiuria  à  £ altre, 
Ama3chit'ama3  er  non  mi  dar  piu  noia: 

Pan:  Deh s' altro  non  mi  uuoi3Siringa3dare3 
in  refrigerio  al  men  del  mio  gran  fioco. 
Piacciati, prego3che  da  quefte  labra , 

Che  più  uermiglie  fonati  acerbo  moro, 
EKcom'io  credo)più3chìuua  matura 
Doici,zr  f oauì picche  non  è' l mele , 

Vn  bafeio  p renda 3dopo  tanti  affanni. 

Affai  figgilo  m'hai,lafcia,ch'un  giorno ' 

C  on  un  bafeio  riftori  ì  danni  miei: 

Sir :  v n  bafeio f donna3che  corte fe fia 

D'un  bafeio  ad  altri,puo  donarli  il  tutto , 
Ch'apprejfo  me  più  mai  non  farà  catta: 

Pan:  Tu  te  nganni,Simga,un  bafeio  é  poco t 
Anzi(per  meglio  dne)è  come  nulla , 

Deh  non  lo  mi  negar, uita  mia  cara: 

Str:  Non  mi  t'accoftar, Paniche  fequefto  arco 
Non  mi  uien  menane  men  quette  [nette, 

E 


ATTO 

Io  mi  tifavi  andar  tanto  da  lunge, 

C  he  non  baurai  piu  ardir  ummi  appresa 
pdn:  Ahi  che  uuoi  far, Siringa,? hai  pur  troppo 
Tinte  dei  [angue  mio,crudd,te  mani , 
Mafifatia  nonfii  de'ncruddire. 

Eccoti  il  petto ,il  qual  già  tu  m'aprijB, 
Quando  fiior  mi  trabeJU  il  co? afflitto , 
Trafiggilo  a  tua  uoglia,che  maggiore 
P  iaga  non  li  puoi  fardi  quella,?  ha  uè. 

Ma, fi  ueder  uorrai  quel, che  conuiene 
A  un  fido  amante,a  una  pietofa  nimpha 9 
In  pietà  muterai  la  crudeltade: 

Sìr:  Non  mi  ha  uoluto  far  lagratia  il  cielo, 

C  'hoggi  egli  ha  fatto  à  le  compagne  miet 
C  he  co  Silueftri  D et  tu  ti  fta  gito: 

Pan:  Siringa  ,me  n'andrò  pria,che fia  [era 3 
Nc  qui  tenuto  m'ham  le  gnggìe  mie , 

Od  il  paefitdelquale  io  fon  Dio, 

O  le  mmphe,che  cercan  pur, eh' io  lami. 

Et  mi  dan  per  ciò  doni,cr  porgon  prieghi % 
Ma'l  uoler  [olprima,ch'io  mi  partici, 

Da  te  pigliarmi  1  uh  imo  commiato. 

Però  in  quejto  partir  dammi  la  manot 
Cara  Siringa  mia, ch'io  la  ti  tocchi: 

$ir:  Stammi  lontan,lo  ti  ho  pur  ancho  detto 9 
Se'n  te  non  uuoi. che  la  pharetra  ('/carchi, 
Et9  fi  tu  mi  uuoi  far  la  maggior  gratta , 

C  h'à  nimpha  mai  potejje  fare  alcuno9 
Ponti  in  camin  con  i  compagni  tuoi: 

Et  non  mi  uenir  piu  dinanzi  àgli  occhi z 
Pan  :  B  enche  da  te  partendo  io  abbandoni 
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Q.VARTO 
Ogni  ben, pur, perche  mi  par  minore 
De  l'ira  tua  qualunque  acerba  pena , 
lo  me  n'andrò  .come  ti  ho  detto  dianzi» 

Da  t almo  mio  natio  dolce  paefe. 

Del  qual  fon  Dio  .nel  qual  fempre  fon  uijfo, 

Oue  me'ndrizzerà  la  forte  iniqua. 

Ti  prego  bene  in  quefta  mia  partenza 
(Dopo  che  tu  mi  neghi  ogni  altra  grada) 

Che  tenghi  certose  quanto  amar  può  te 
Vn  Dio  nimpha  gentil,  tanto io  t'bò  amato: 

Sir :  H or  non  più ,  Pan, Diana  è  qui  uicina, 

C  h'io  fento  il  fuo n  de  corni,  er  ueggio  i  cani , 

Me  ne  uoglio  ir:Pan:Deh  ferma  nimpha  il  paffo , 
Non  mi  ti  torre  ancbor:Sir:Lafciami,Pane, 

Se  non  ti  uuoi  pentir  d'hauermi  uifta: 

P an:  Deh  la feia, ch'io  ti  tocchi  alme  n  la  mano  : 

Sir:  Lafciami.dico  ,ch'io  non  fon  più  fola , 

C  he  ueggio  la  mia  Dea, ueggio  le  nimphe. 

Et  guai  a  te,fe  tu  mi  fai  chiamarle : 

Pan:  Non  m'effer  fi  crudel.nimpha  gentile , 

H abbi  pietà  del  mio  angofeiofo  affanno: 

Sir:  Tumifaraigridar:Pan:Gridaàtuauoglia : 

Sir:  Diana  aiuto. che  mi  uuol  far  fòrza 

Qjuefto  uiUan  di  Pane:Pan:Ecco  io  ti  lafcio. 
Siringa  ingrata, ma  tu  uia  mi  porti 
In  quejlo  tuo  partir  V animaci  core : 

SCENA.  III. 

PANE.  SILVANO.  ' 

Pan:  Maledetta  Dìana^crUfae  nimphe, 

e  g 


ATTO 

I  calgli  ftralfgli  archi,??  lep  barrire. 
Non  mi  potcua già  peggiore  intoppo 
Auentr  boggì,cbe  dopoché  Amore 
Mi  dipenfe  nel  cor  quefia  crudele , 

Non  i  hò  da  jòla  à  folgia  mai  battuta, 

C  om'hoggi,er  mi  ffieraua  al  finuenirne, 
Per  forzavi  mencio  non  potea  co  prieglqi. 
Se  non  nenia  Diana  a  dami  noia  j 
Che  maledetta  fia  quell  bora, ch'ella 
Toljè  la  mia  Siringa  in  compagnia* 

A  me  proprio  è  auenutoicome  amene 
Ad  un  pouer  bifolco ,che  le  biade 
Veggia  quafi  mature ,  er  penfi  porne 
Xa  falce  per  accorle/mmantmente 
Affi r a  tempefia  unniche  ghie  toghe. 

Ma  non  fiacche  uendetta  anch'io  non  faccia, 
A  mio  poter  di  cofi  grane  oltraggio. 
Non/io  deuefii  abbandonar  lefelue. 

Et  lafciar  le  mie  gnggie  in  preda  à  i  lupi 
tonte  non  e  perquejk  ombro  fi  bofehi , 

C  he  dijlurbar  noi  faccia  da  pajlori , 

Ne  ui  fi  troua  alcun  fiorito  prato, 

C  he  pafeere  ì'nol  faccia  à  le  mie  greggie. 

Si  che  Diana  fia  cofiretta  quindi 
( Malgrado  fito)partirfi:Ai  mifet  Pane $ 
Et  che  farai  s'eUa  dì  qui  fi  partei 
Andrà  [eco  Siringa,??  farai  fiato 
Tu  lo'nuentordd  tuopalefe  male , 

Almen  ueàer  la  puoi/ ella  qui  refta. 

Et  parlarle  tal  ber, com'hai  fiitl3horÌ, 

B  'nàurletà  batter  pietà  del  tuo  dolore. 


Q.  V  A  R  i  T  O 

Ch' è  qualche  cofa  fin  ch’altro  batter  puoi. 
Ma  fuor  dì  ff  emt  [ci  /ella  fi  parte, 

A  che  termine fèi,mi[er  P an, giunto* 

Ver  do  nar  ti  ccnuiene  àchi  t’ offende. 

Ver  amor  dì  chi  t’arde ,  cr  ti  dìflrugge. 

Et  preporre  il  ueder  dietro  à  un  cuprejfo $ 
Od  un  F aggio, od  un’olmo  la  cagione 
Del  tuo  dolorai  far  uendettagiufta: 

Sii:  G raui  querele  [onquefle, eh’ t’odo. 

Et  mi  paion  di  Pan  nostro  gran  Dioz 
Van:  Ma  c’h'a  uoluto  dir  la  mia  Siringa , 
Quando  m’hd  detto  .che  lontani  uanno 
I  Satirici  Siluan  da  quefte  [chef 
Sii:  Pane.cbe  ci  è  .che  ti  lamenti  tanto t  ■ 

Et  [à  /i  maninconico  nel  giorno. 

Che  fono  tutti  i  Dei  Silueftri  ingioia * 
Fan:  Scacci  il  duolo. chi  mìe.  er  fi  rallegri , 
Gioia  non  e  per  me  tra  qaefte  [due, 
Etció.cb’i  lieto.àme  jol’c  d’affanno , 
Voiche,chi  f dami  potriafyr  lieto , 
Quanto  più  meflo  fon.tanto  pmgode: 

Sii:  Et  quote  la  cagion  del  tuo  dolore f 
Non  tigraui  di  dirìami.che  fvrje 
Potrei  al  tuo  languir  porger  rimedio : 
Fan:  Situano  .tu  non  fai  quello, eh' c  noto 
A  le  pianterà  le  fiere, a  ifafii,a  therbef 
Siringa  i  la  cagione  d'ogni  mìo  male. 

Et  la  crudele, che  potrebbe  [ola 
Beato  farmi  .il  mio  dolor  non  cura, 

Vojl  ’hó  per  Iti  le  mie  greggie  in  oblio, 

Ut  non  kgreggie pur, ma  me  medefmo. 
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Me  per  cofa3cb' io  facciaci' poffo  hauerc 
Spem e  da  lei  di  ritrouar  mai  pace: 

Sili  Panneggio  non  fi  può  farne  gli  affanni. 

Che  penfarnon  deuer'ejfermai  lieto , 

Mori  fai, che"  l  fiminilfejjb  fi  muta 
Di  momento  in  momentofs'hor  1  attrita , 
Forfè  empir  ti  potrà  d'a Uegrezza  anche: 
Van:  llsò,macome  che  cojìeifì mute , 

A  Uegrezza  per  me  non  ny ofeie  mai: 

Sii:  Ma  dimmi, non  è  ella  que  Ila  nimpha , 

Fiata  in  Nohacria,ch'è  tanto à  Diana 
S  imiUchefe  nonftjje  differentia 
Tra  lor  lhabito,cr  l’arco  fi  potrebbe 
Crederle  (òffe  ella  Diana  ifteffaf 
fin:  Efl’c queUa7Siluan:Sil:Hor ìhò ueduta 
Gir  conDiana:Van:oime}ch\1la  mi  hi  tolto 
Mei  fio  partire  il  core ,  er  fon  nmafo , 

Come  paftor,c'habbia  ueduto  il  lupo 
Sbranar  legreggiefue  di  capo  in  capo. 

Et  tanto  è'I  dolor  mio, ch'io  non  uorni 
Efferpiu  uiuo:Sil:B  en  ti  fimo  f ciocco , 

Poi  che  brami  morir  per  una  nimpha , 

De  quali  n'è  tal  copia,che  fe  n'haue 
Ver  ogni  franger  ogni  incolto  bofeot 
Van:  Vari  ilei  non  ferì  ha,  Situano  mio , 

Perche  é  colbei  tra  tutte  V altre  nimphe. 
Quale  tra  minor  fior  rofa  uermiglia, 

E'à  dirtiil  uermi  da  non  poca  noia 
Vna  cofa3che  riha  parlando  detto , 

Et  intefa  i'non  tkciSil :  C  he  cofa  e  quefta? 
Pan:  C  hyejfendofì  partiti  gli  altri  t'auni3 


Q.V  A  R  T  O  3  6 

I  Sàtiri  Jsiluanijm  nandafti 
Anch'io  con  broker  pur  dì  tal  partenza 
Non  fapea,nesò  nulla: Sii: Et  c'hai  rijftofto? 

fan:  Ch' anch'io  mi  uolea gir: Sii:  Ve, come  il  cafo 
Produce  il  tutto, non  poteui  meglio 
Ki/ponder, quefto  è  quel 3ch'io  dicea  dianzi , 

C h'ej fendo  tutti i  tuoi  Compagni  ingioia , 
lo  mi  marauigliaua  di  uederti 
C  ofi  maninconiofo:Pan:Hora  eh' è  quefto , 

C aro  siluantsil:  La  tua  allegrezza  certa : 

II  tuo  certo  gioir, quel ,che  ti  puote 
Si  lieto  far, che  piu  non  farai  meflo: 

fan:  Ai  caro  il  mio  Siluan  ,non  mi  dir  file. 

Non  cercare  ammollire  il  mio  dolore , 

C  on  medicina  fklfa, perche  poi 
E  Hi  ritorneria  più  ,c  he  mai  grande, 

SU:  J 'uà, che  quefta  fera  di  Siringa 

Tugoda:Pan:Queftaferatsil:Queftafira: 

C  om'i  Satir  godranno ,  e  i  Fauni  tutti 

De  le  lor  nimphe:Pan:tìor  che  potria piu  affanno 

Damilo  do  lor,  fé  quefto  anenift'hoggit 
Binimi  il  uero,Silu^n:Sil:Coftuedere 
Poteft'io  qiiefta  pianta  ritornare 
Ne/  mio  fanciullo,  com'egli  gii  in  quefta 
Pianta  ut!  più  bel  fior  fù  trasformato, 

Comio  detto  non  t'hò.fe  non  iluéro: 

N e  per  altro  fint' hanno  la  partenza 
I  Satirici  Siluan,che  per  godere 
Le  nimphe  lor:  Pan:  Ma  cb'c  me ftìer,ch'io  fàccia? 
Perche  mi  goda  di  Siringa  anch'io 
Poi  che  Ihai  ietto  dì  uokr  partirti, 

E  Hlj 


ATTO 

Non  dubitar  di  no  nhauerla  in  Braccio, 

Prima^' appaia  in  citi  la  noua  aurora $ 

Ma  non  c  tempo  d' indugiar  qui  molto , 

C  he  di  qua  ueggio  ufeir  fuori  le  nimpbCj 
Vero  entriamo  nel  Bofco  puniche  noi 
Siam  ueduti  da  loro  intenderai 
I Sordine  pojio  da  Stlueftri  Dei, 

Onde  uedraiihoggi  ejjirpuoi  felice , 

Poi  che  Siringa  può  felice  farti: 

S  CBN  A.  1IIX. 

AMADRIADI.  ALTRE  NIMPHEr 
EGLE.  SATIRI  PICCIOLI.  SIRINGA, 

A  ma:  Molti  meft  bacche  più  felice  caccia 
Noi  fatto  non  haBBiam  di  quella  d'hoggi: 

Nim:  E  U'c  fiata  filicela  di  molto 

Pericolje'l  cengia  [che  que  due  cani 
Vccife3 er  arfe  a  que  tre  altri  il  pelo , 

C  i  cogliea  con  un  dente  3uedeuamo, 

Che  pericolo  in  fe  tengano  iBofchi : 

Am:  Ben  dimostro  Diana}ch'i  [mi  colpi 
Venian  da  man  diurna  ^quando  Parco 
Scocco  uerfo  il  cengiale 5er  lo  trafiffe 
In  mezzo  il  capo  3non  di  colpo  lieue , 

Come  Atalantagia.con  infelice 
Augurio  del  dolente  Meleagro s 
Trafiffe  il  filo, ma  dyun  cojì  poffente » 

C  he  [libito  ei  refló  di  uita  priuo: 

Nim :  Quanto f ù bel uedergli aggiramenti 
Li  quella  infìdiofaaftuta  uolpe. 
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Q_  V  A  R  T  O 

Che  tante  uolte,cr  Unte  ingannò  i canti  _  l 
C  hy  albera, ch'efii  fi  credean  dibatterla 
Tra  denti, fi  tornò  ne  la  (ha  macchia: 

Ama:  Marchi  bautta  mai  penfato  di  uedere. 

Che  quella  grauida  Qrfà,che  trafi ffc 
Con  il  dardo  Diana,] partorire 
Veueffe  per  la  piaga  t  cari  figli 
Si  che  l’iftefja  man,cbyà  lei  die  morte , 

F  offeì  i  figli  cagion  del  nafe  intento* 

N/w:  C iòfù  beilo  d  ueder,ma  uià  più  bello, 

C  he, mentre  quefta  nìmpha  cogliea  il  parto % 
Venire  d'improuifo  quella  cerua, 

Che  caccìaua  Siringa, or  la  gettale 
C on  un'urto  tra  lherba,e'i  fiori  in  terrai 
Tu  ridiffe  ui  fv.fftr  fiati  i  Fauni > 

F  otuto  haurian  uederSeri  huomo,odonnd$ 
Si  stranamente  in  aria  alzafU  i  piedi; 

Ma  uedete  Egle  con  i  Satirini> 

Che  fi  uicne  uer  nei  fuor  de  lafelud, 

Vò,che  qui  tafy  eitìm:  Ama:  Come  ti  piace: 
Bgl:  Figliuoli  miei  ,bt  fogna, che  pappiate 
Fìnger  cofi,ch'i  mifct  uofiri  padri 
Se  nefiangiti,chefe'l  credan  certo 
Quelle  uezzofe  ttimphe,  er  ciò  auttrmi» 

Se  finger  fifàprete  di  doleruì , 

C  he  le  mouiate  a  batter  pietà  di  uri, 
lo  non  mancherà  punto  d'aiutar  ui, 
Ouunqueìo  uedrà,chefia  bì  fogno: 

( Sat :  Etnei  ci  sforzeremo  in  quefta  no  firn 
Eie:)  Tenera  età  non  ci  mofirar  fanciulli. 

Per  ottener  qnel>cb  ottener  bramemo* 


ATTO 

«?  ®0ttrn?Urn^  $UY  dì  fauor  B  acca : 

E*l:  Cofi>hifigna3che facciate, andiamo, 
t  Et  mfirateui  tutti  in  uifo  mejii: 
mn:  Tipi  la  ben  uenuta,Egle,che  buoni 
Noua  ci  apporta  la  ucnuta  tua! 

Egl:  Nona  buona  non  han  più  quefiefilue: 
Voi  ch'i  Siluefiri  Dei  fi  ne  fingiti, 
Ettefhmonnepan  queftimefchini, 
QMdt  non  pojjo  mirar  finza  cordoglio , 
Et, fi  non  che  su  noi  han  qualche  Jfieme9 
la  credo, che  s'haurian  data  la  morte , 
Veggendoji  reftar finza  ilor  padri, 

Ma  come  a  madri  fue  uengono  a  noi, 

Eat cui  manzi, poueri  fanciulli , 

E  tdateuià  la  fi  di  quefte  ntmphe : 

\Sat:  Ntmphe  con  ejì  3anchor  che  finza  pianto 
Vie:)  No/i  pofiiam  ricordar  fi  Umprouifa 
Vanita  dì  colcro3onde  fiam  nati , 
Vurdiukne  minor  la  nojìra  doglia , 
Qgd/ hor  penfiam  ne  U  boutade  uofird , 
Vero  cortefi.gr  amoro  fi  nimphe. 

Non  ui flagrane  hauer  di  noi  pietade, 
Quai  qui  rima  fi  fiam3come  rimane 
'  Perduto  il  fio  pafior  greggia  infelice: 

mm:  Non  ui  faremo  men3che  madrine, 

Benui  preghiamo  da  co  fiumi  no  fin 
Non  fi  partire ,  er  por  tutta  in  oblio 
De  Satiri  maggi o  r  tafy  ra  lafciuia  : 

Egl:  Non  e  da  dubitar 3ch' al  uiuer  uoftro 
Non  s' a  ffomiglin ^perche  da  fanciulli 
Cominciano  apparar  la  uita  uofira9 


d  V  ARTO 
Che  come  creta  motte  ogni  figura 
A  geuolmente  prende, co  fi  anchora 
ìn  un'animo  tenero  [imprime 
Ogni  modo  di  uita  ageuolmente: 

Dunque ,Satir in  miei  abbandonati, 

Vcfcia  che  que&e  nimpre  fi  pietofe 
Hauete  uerfo  uoi  hoggì  trouate , 

Date  lor  fègno  dì  deuerle  hauere 
(  C  omedeuete  batter)  femphe  per  madri. 

Et  uoi,nimphe  gentili'  hauer  li  fempre 
(  C  om'tfii  ui  fi  dan)per  cari  figli , 

Stringete  a  lor  picchi  fanciulli, il  cotlo » 

Et  uoi  altresì  a  lor,nimphe  corte]! , 

Et  con  bafei  di  pace  date  fegno , 

C  h'ejftr  debba  tra  uoi  perpetuo  amore , 

Ma  temp'c, ch'io  ritorni  al  mio  Sileno, 

C  he'l  poutr  uecchio  e  pien  di  tanto  affanno. 
Ver  la  partita  de  compagni  (noi. 

Che  non  \ fero  mai  più  uederlo  lieto, 

Vot  rimarrete  con  le  madri uofire, 

Satirin  mìei,rj*  dopo  cena  poi 
(Se  però  fia  in  piacer  di  quejle  nimphe) 

Qui  ci  ntroueremo  tutti  infìeme. 

Forfè  contenti  più, che  non  fìam'kora: 

Ama:  Anzi  uerrenui  mollo  uolentieri , 

Voi  che  noi  ui  pofiiam  uenir  fìcure: 

Sir:  Deh  di  grana  dimmi,Eglefi  à'A  rcadia 
Vanito  se  cc  gli  altri  Fauni  Vanef 

E  gl:  P  artito  s'i  pur  troppo  lo'nfilice , 

Et  non  è  per  uederlo  Arcadia  mai , 

Tanto  merefeiuto  lische  tu  lo  sdegni, 


ATTO 

Siringa/ tePuo  dire, per  uno  amante 
Non  uide  il  piu  fidele  unquanco  filua , 

Et  gli  ti  fei  mofira  fi  dura  a  torto, 
Mapotriaauenir  tempo, c'haureftì  ancho 
Te  fteffd  a  sdegno, per  hauer  sdegnato 
Amante  fi  ftdeLfitor  di  ragione: 

Sir:  Dolga fì  egli  difi,che  fi  i  uoluto 
Por  ad  amar, chi  mai  non  finti  amore,  j 
Io  non  lo’ndufii  mai,cb'egli  m'amaffe: 

E  gl:  E  jlender  non  mi  uoglio  in  dimofirarti 
Quanto  meglio [aria, eh' amor  feguifii, 
Perche,effendofi  Pan  quindi  partito, 
Nongioueriali  il  mio  mostrarti  il  nero : 
Ma  tempo  uerra  ben, che  tu  te  ftejfa 
Reprenderai:  Sir:V  non  fon  per  pentirmi 
Mai  de  PhoneflamiaiEghTe  n'auedrai. 
Quando  il  penfirai men,Reftate  in  pace, 
Nimphe,fin  che  torniamo  àriuederci: 

SCENA *  V. 

EGLE*  SILENO. 

Bgl:  Chi  fia,chi  dica, che  d'ingegno  manchi 
Donna,ch'afhr  fi  dia  una  grande  imprefa. 
Se  por  ui  uuole,com'e1la  deejo'ngegno. 
Dopo  che  tutte  quefte  nimphe  a  un  tratto 
Ho  condotte  a  la  rete  in  quefto  giorno i 
Altro  non  refia  piu  fi  non,cb'i  Fauni 
T  irin  la  rete,zrue  taccolgan  fotta $ 

Et  facciano  di  lor  ficure  prede; 

Veggio  Sileno /gli  uoglio  darnou 


Q.V  A  R  T  O  39 

C  h'i  Satir  de  le  nimphe  hauran  uittoria: 

Sii:  Tu  mi  farai  ufcir  del  corpo  Palma 

Con  quefto  tuo  tardarle  fiafchi  bòafciuttì 
In  fino  al  fèndo  3poi  che  ti  par  tifa. 

Et  domito  un  gran  fanno  ri  fagliato, 

B  tendo  tuttauia&uardato  bòa  torno 
A  torno  buona  pezza ,  er  non  t'hò  uifta 
Injino  ad  boragaghoffcttaguai 
A  te Jc  fatto  tu  m'baucfii  oltraggio : 

Egl:  Et  3fa  fatto  PhauefU  ben, che  fèraf 
Perno  nontyauerria  nulla  di  nouo9 
Voi  c'hai  le  corna  per  natura  in  capo: 

Sii:  Tu  mi  dileggi  ribaldeUat dammi 

Vn  bafcio:Egl:Volentieri:Sìl:tìor  prendi' l  fiafco. 
Etricreati  un  poco  :E  gl:  V  n'ho  bifagno , 

Ver  la  durata  mia  noua  fatica 3 
In  ridur  quefle  nimphe  a  le  mie  uoglie: 

Sii:  Et  c'hai  tu  fatto  f  Egl:  La/ciami  ber  prima : 

Sii :  B  eui3che  dato  i't'bò  per  quejlo  il  fiajco: 

E  gl:  O  che  buon  uino  e  quefto3i'me  ne  fanto 
Fender  la  lingua  finche  uiémi  à  l’occhio 
Za  lagrima 3ó  che  uino, goda  Gioue 
Nettare^  ambrofiaj'non  cerco  ber  meglio: 

Et  onde  (bai  tu  hauutofSil:ll  mio  barone 
J>a  la  menfa  di  B  acca  hoggi  t'ha  tolto : 

BgU  Sò3cbyei  conofce  il  buono  j? non  mi  poffo 
Satiar  deperisti:  Vedi 3$' io  m'arricordo , 

Egle3di  teinon  nebó  uoluto  bere , 

Ver  feruarloti3ungoccio3anchor  c'baucfti 
Vnagran  fatc:Egl:ly  tifarci  ingiuria3 
S'io  non  ùfaiafacbe  tu  defii  un  bafeio 


A  T  T  0 

A  h  bocca  del  fiafco,ù  Sileno, 

Accostavi  la  bocca$che  piu  dolce 
Bafciar  quejìo  foratile  le  me  labbra: 

SU :  Q uesìo  non  gu3cbefììi  dolce, eh  e  manna ’j 
E  quefìatua  boccuccia,hor  lafcia, ch'io 
Dia  un  bafeio  4  te, ne  darò  un'altro  al  fia/cos 
E  t  cojìfentiró  doppia  dolcezza, 

A  ragion  ben  lodato  hai  quejlo  nino. 

Volta  di  B  acco,i'non  beui  mai  meglio : 

Ugl:  B  euìlo  tutto, eh' io  non  ho  piu  /Ite: 

Sii:  S enza  che  tu  mel  dicajtbò  beuuto* 

Et  parmi, ch'io  jìa  fatto  un  Dio  cele fle, 

H or  c'hai  fatto  pè  FaunifEgl:Hanno  le  nimpbe$ 
Sotto  fyetie  di  fèj  nemici  d  cerco. 

Et  molto  non  andrd,faran  tutte. 

Secondo  tordin  dato, in  braccio  a  Fauni: 

Sii:  Ah  3ah, ab, ha,i' lodo  il  Signor  Bacco, 

C  he  dar  non  sdegna  aiuto  4  la  faa  gente , 

Vorrei  anch'io  poter  d'una  godere: 

E  gl:  Deh  uecchiaccio,che  fei,non  ti  par, eh' io 
Sia  troppo  4  le  tue  ferzethor  cerca,cerca , 
Silen,dun  altra, che  d'unaltro  anch'io 
(Voi  ch'io  non  fon  per  tz)uò  prouedtrmi: 

S  il:  Non  ti  adirar (mta  mia  cara)i' giuoco 

Con  te, noi  uedifEgl:Nonmi  par  bel  giuoco 
Il  minacciami  di  tomi  il  pan  dì  cafa, 
Se'lfacejUjnjìno  hor  ti  fò  faptre , 

C  h'io  no  n  uorrei  morirmi  de  la  fame: 

Sii:  C he  dim  pazzarcUafdghM'hat  intefa^ 

Non  mi  uà  ueder  tor  la  uittuaglia: 

Sii:  Entrìm  nel  bofeo ,che  farem  la  pace: 


a  V  A  R  T  O  40 

EgU  [non  w  uòuenir:Sil:VerchetEgl:Kon  Uoglio: 
Sii:  Deh  uien  di  gratti ,sò,che  gita  al  nafo 
Ti  è  fubito  la  colera:Egl:cagione 
F  orfe  non  me  n'hai  data,fe  non  fvffi 
L' amor, col  quale  io  t'amo  i'ftarti  un'anno , 

Ch'io  non  uerrei,oue  tu  fò[i:Sil:Bh andiamo} 
Car'Egle  mia, nel  bofco:Ehuien  di  gratti: 

Ugl:  Va3ch'io  ti  feguoiNon  e  cofa  al  mondo, 

C  he  jlar  piu  faccia  uno  marito  al[egno9 
C  he  la  moglie  minacci  di  uolerfì 
Di  cibo  procacciar,*' egli  le  toglie 
Il  cibo, che  mantien  le  donne  in  uita. 

Et  chiaro  horuifto  i'I’hò  nel  mio  Sileno: 

CHORO. 

Hortche  fiamper  por  fine  a  nojlri  affanni, 
Etfimojìra  cortefe 
A  prieghi nojlri  umore. 

Non  temtim  piu,che  rea  forte  ne'ngannì, 

N 'altrui  fallaci  inganni. 

Onde  cagion  habbiam  d'ajpro  dolore , 

Vero  con  tutto'l  core, 

B  enedicemo  il  di,ch'amor  ne  prefica 

Et  con  la  face  acce fe 

La  fiamma  in  noi  del  fio  uiuace  ardore : 

Felice  l'hora,che  riuolfergli  occhi 
Quefle  nimpheuer  noi, 

E  tfirpdaberai 

De  lumi  loro  i  noftri  cori  tocchi , 

Accio  ch'indi  hor  trabocchi 

il  ben  ^'addolcir  dee  gliUuuti  guai. 


ATTO 
Siche  nonfmtUmmai 
Dolor  alcunché  co  gli  amari  fitoi 
Ci  dia  noia  dayoi, 

C  he  tanto  bene  Amore  boggi  ne  dai: 

Vero  nonfaremmaì  fianchile  fatij 
Dì  darti  lode  eterne, 

Ver  quejle  [due  ombrofe , 

Poi  chédi  darci  ben  tu  non  ti  fatij , 

Qual  pacche  non  rengratij 

De  fuci3ondCjbabbiam  noi  queWamorofe 

V lamme, c'hanno  in  J e  ajcoje 

Tutte  kgioie7s' altri  le  difeerne, 

u «de  pani  per  hauerne 

Tregua  con  quejle  cure  affi  te,  er  noiofi: 

Et  benché  non  poliamo  inmar  mi  mi9 
fòt' n  ben  [aldi  metalli 
Sculpir  tue  nere  lode, 

Ronfia  pero  .che  nonrimangan  dui 
(P  ut  che  tu  non  lo  [ehm ) 

I  tuoi  honorì,cr  non  ty  apprezzi^  lode 

Tra  noi  ^chiunque  gode 

Verte  il  uer  ben:dunquc  per  quejle  uaUi 

Sempre  amoro  fi  balli 

Guideremo  atuo  bonorfenzafhrfrode: 

Etlafcimmjcolpiti  in  fhgghen  olmi 
(B  enche  con  rozza  mano) 

C  he  fai  ogni  duoi  nano. 

Et  di  [omino  gioir  Unirne  colmi: 

Atte 
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ATTO  QVIN  to . 

S  CENA.  L 
EGLE»  SATIRI, 

Egl:  Sapete,oue  la  cofa  c  gii  condottò. 

Aiutinoti  nfla  più, [e  non  che  ujìate 
a Jlutia  nel  pigliar  le  fiere  in  caccia: 

Sut:  P  ericol  più  non  u' eroiche  ce  l'hai 
Con  Parte  tua  quafì  condotte  in  mano: 

B  gl:  Non  nòcche  ui  paia  emersi  ficuri. 

Che  non  debbiate  hauer  tenta  di  quello , 

Che  n  fìmilcafò  ui  potriaauenire , 

Non  baftaà  cacciatore  ejperto  hauere 
ratto  tra  fe  difegno  di  pig  Ilare 
A fiuta fiera  ,fe  nel  bofco,poi 
C  he  deflata  egli  l'ha, non  ha  di/po  fio 
La  caccia  si  ,cW  dia  fuggir  non  poffa. 
Dunque  bifogna3chc  uoi  fiate  accorti , 
Perche, fe  s'auedtffer  de  lo'nganno. 

Tutto  quel,che  fatto  è, farebbe  nulla: 

Sat:  Da  noi  non  mancherà, che  con  ingegno 
Non Jia  prouiflo  a  ogni  pofiibil  cofa: 

Egl:  Dunque  io  me  n'andrò  dritto  a  trouarlc , 

Et  cercherò  di  porle  in  danza  infìeme 
CoSatiriniuoflri,uoinafcojU 
State  dietro  i  quefti  arbori,  er  il  tempo 
Pigliateui  a  la  preda: Sat:V anne,  cr  credi. 
Che  thora  non  ueggian,che'l  fine  aggiunga > 
G ite  uoi  ne  la  felua,er  tutti  gli  altri 
iute dijp orna  Imbiuti' è  bifogno } 


ATTO 

E  t  dite  .che  fi  pongati  tutti  in  puntai' 

Si  cHalfibilo  fol  d'uno  di  noi 
Sian  tutti  pronti  à  la  parata  preda: 

Ecco  i  Satirin  uengono,cr  le  nimpbe, 

Egle  lor  s'apprefentd.nonfid  molto, 

C  ' bauremo  ne  le  mani  il  nojlro  bene: 

SCENA*  II» 

Nimpbe, Egle  .Satiri  ciccioli  patirò 
grande:  C  boro : 

Bìm:  State  perni  pur  d'hauertrouato 

Vn  perpetuo  ripofò:Egl:Et  uoi  d'hauerc 
L'inciampo  ritrouato:Sat:Pic:Certo  nulla 
Ci  par  d'hauer  perduto  .tanto  amore 
C  i  bauete  moflroj  tai  carezze  fattc$ 

JSl im:  ogni  giorno  bauerete  maggior  fegno; 
Quanto  u'amiam, quanto  m  fiate  cari, 

Ma  uedete  Egle  uoftra:Egl:Eigli  miei. 
Come  ui  contentate  de  la  ulta 
Li  quelle  uoftre  madri:  Se  uoi  f ite , 

C  ontenti.ogni  dolor  dame  e  fuggito : 

( Sat :  C  i  hanno.Egle.quepe  nimpbe  tanto  amore 
f?ic:)  Mostrato, che  .per  dirti  il  uero  .mai 
Tanto  noncen  mojlraro  i  padri  nojlri . 

E  tanto  addolcito  haue  il  nojlro  duolo 
Vimmenfa  cortepa  di  quefte  nimpbe , 

C  ’ hauer  non  poteuam  maggior  confòrto:  * 
Ugl:  lo  non  me  ne  credetti  altro  già  mai. 

Tanto  corte  femente  i'uiài  decorni : 

Bim:  Gli  a  faputoun  pà tirano  il  beuer  l'acqua& 


Q_  V  I  N  T  Ò. 

Minel  refìo  fi  fon  eojì  acquetati. 

Che  parfo  n' è, eh' affai  rejkn  contenti 
Ve  la  compagnia  no$ha:Egl:E  de  Vetade 
Tenera  proprio  quefio,che  di  mente 
Vefca  tojìo  t  amore,??  tojìo Iodio, 

Et  ami  ùmilmente,  er  odij  tojìo , 

Et  però  marauiglia  non  erbora 
Si  Jìan  f cordati  quefH  fanciuttini 
1  padri  loro, è  à  amar  uoi  fì  jìan  dati * 

Voi, che  uezzo  gli  fote,cojì  anchora 
Molto  non  andrà3cke'l  ber  de  V acque 
(P ofto  il  uino  in  oblio)  non  gli  fia  noia: 

( Sat :  Anzi  injìn'hor  non  nè  Jfiaccjuto  il  berne , 
Pie:)  Et  cifouiam  w.à  piu  leggiadri, e' [netti. 

Che  noi  non  erauam,beendo  il  uino. 

Vedi  te, come  fumo  agili,??  defirì 
sii  U  per  fona, fe  la  merenda, 

C  he  noi  portiamo  a  quejìe  ncjirc  madri. 

Non  s'opponeffe  al  uoler  nojìro,noi 
Le  chiederemo  à  far  con  noi  un  batto: 

E  gl:  Et  perche  ricufardeono  lo' nuitof 
Quando  fon  famigliar  i  accolti  injìeme , 

Non  fi  deon  uergognarfhmigliamente 
*  Prender  tra  lor  con  honejìàfottazzo. 

Però  i'non  credo3che  que&e  corteft 
Kimpbe  fi  sdegnin  di  danzar  con  uoi; 

Rito,  Non  già  per  nofìra  fc:Egl:Voi  fate  bene , 

Poi  che'l  maggior  piacer ,ch'ejfer  maipoffa , 
Per  donna almondo, uoi  hauete  4  fchiue: 

$im:  Et  quale  quejiofEgl:  Amare,??  de  lo  amore 
Goder  dyun'huom?,ches'ami:ìsim:  Tu  fd  pure* 

*  9 


ATTO 

E  gle,sìi  le  fciocchezzeiEghAnz'io  ui  dico , 

Che  di  ciò  non  ui  uà  mouer  parola. 

Ma  ben  ui  dico, che  co  fi  tra  noi 
C  i  pofiiam  por  con  quefti  putti  in  danza, 

E  t  foUazzarfihonejìamente  infieme: 

$\im:  ìrdcciam,CQiM  tipar.Sat:$on  qua  fi  al  fine 

Leco[cfcbo:Vuoi,che  ufciamotSat:  State  cheti r 
Non  ui  [coprite ,cbe  non  è  anchor  tempo: 

C  ho:  O ime  quando  fia  rhorafNim:Et  come  in  ballo 
P  otrem  condurci,non  ui  ej] endo  alcuno , 

C  he  tra  noi  fùonifSat*p:fi  fi  (fi  tra  noi 
Fijlula  alcuna  fonerebbe  parte 
Di  noi,cr  parte  fi  darla  d  danzare: 

Bgh  Ma  nonfapete  uoife  fimpre  meco 

Porto  le fiftole io fSat:p:VaUeci adunque” 

C  he  [onarem:Egl:Tenete:Sat:State  in  punto, 

C  he'l  tempo  uìen,che  fi  n'entriamo  in  caccia: 

Cho:  A  tardine  noi  fiamo:Egl:A  coppia,^  coppia 
Noi  entreremo  in  ballo,  er  le  carole, 

C  omel  [non  chiederà, guiderem  tutte: 

KIVI  S’INCOMINCIA.  IL  BALLO* 

SCENA*  III. 

SATIRO.  CHORO,  SILENO. 
PANE.  NIMPHE: 

Sat:  State  a  tordine,àico:Cho:sian  pur  troppo 
A  tordine,non  jù  mai  si  tes'arco, 

Q uefH  obietti  non  fon  da  nondeftare % 

Chi  neghitofo  donnesche  tardiamo £ 

Che  non  li  diamo  dentro^ci  fiwrm 


a  V  I  N  T  O  4* 

Mancar  la  uita:Sat:Non  è  anchora  il  tempo 
T>'ufcir  fratelli  miei *  C  ho:  Non  ueggian  l'hora , 

C  he  pofiiamo  sfogar  no  faro  dijìo: 
tyèpom'è  fneUa  quella  uaga  nimphay 
C'hora  fi  ruota, ó  che  rotonda  gamba, 

O  che  piè  fcarno,er  rotondato, er  uago 
Sojìien  quella  uitinatSat :  C  on  che  gratta 
’Moue  la  mia  Napea  l’un  lato,cr  l’altro , 

Comes' aggira, er  come  s'alza  a  tempo, 

C  ome  fi  firma,  er  (per  dir  breue)come 
Leggiadramente  al  fuon  col  pii  rifa  onde: 

C ho:  Ma uedi,che à  noi uien  Sileno, cr  Pane , 

Pan  utnir  dee  per  la  Siringa  fua , 

Ma  non  so,d  qual  fin  qui  uenga  Sileno , 

C  he  ui  è  SilenotSil:Son  uenuto  anch'io 
A  ueder  quella  fi fta:C  ho:Deh  jìa  indietro ’ 

Con  quefto  afino  tuo  ne  la  mal'hora, 

C  he,s'ei  rag, ghia ffefiam  tutti  disfatti, 

Non  òdi  tu  SiknfSikTu  mi  uuoi  fare 
Vfiir  fi, eh' io  fiauitlojo  quel  fon  ftato, 

C  'hó  condotta  la  co  fa ,  e r  mi  uolete 
C acciarponi  una  bejUafi' uogìio  andare 
F  uor  de  la  felua,ua  inànzi:Pan:Eh  non  fare * 

C aro  SìlenotSil:  Vuoglio  andar, uà  la; 

Vò,che  tutti  co  fior  paiano  beflie: 

C ho:  Ccjluièubriaco:Sat:A  punto, il uin lauoraz 
Pan:  Non  ci  turbar  Silen,SiUn  mio  re Jh, 

Non  uoler,ch'un  tuo  sdegno  ci  disfaccia: 

Sii:  per  amor  tuo  mi  rimarrò:  P an:B  Stringa 
forfè  nel  ballo:  Sat:Ellaal  fin  de  la  danza 
Git'è  con  Nltre  nimphe,vr  con  lor  fiede : 

F  i‘ij 


A,  T  T  0  . 

fen:  Laueggio3aifiera3ai  jòperbettd3ai fchifa. 

Ai  nemica  d'amore 3cr  di  pleiade, 

C  ome  ini  ftruggi  il  cor f come  m'ancidi? 

Ma  che  tardiamo  piàf  Sat:Lafcia3cht nbaUo 
Entriti  di  nono:  Ve  la  tua  Siringa , 

Che  guida  la  caroìa:Pan:Oimeche  ulta? 

Qimt  che  leggiadria^  che mouimenti? 

Non  tardiam  pià3ch'io  me  ne  moio3ahi  laffo3 
lo  mi  dileguo  :  C  ho:  Tempo  è  di  fkrfegno 3 
S atiro 3a  gli  aÌtn:Nim:Hauete  udito  quello 
SibilotFghE  nulla  fia  qualche  pafi  ore. 

Che  chiama  la  fita  greggia, ó  chiama  i  cani , 
Seguiamo  il  ballo:  Nim:  fon  quafì  rimafa 
muori  di  me:Egl:Tu  temi  ben  di  poco : 

Sii  a  la  danza,  fonate:  Sat:p:Noi  foniamo : 

Sai:  Bora  animo/amente  tutti  à  un  tratto 
Entriam.compagni  miei3lieti  nel  campop 
Che  uinciior  [arem  di  quefla  guerra: 

SCENA*  1  III. 

Nimphe3Choro3vane3Egle}Siten92 

Nim:  O  poutrelle  noi  nimphe3fiam morte 9 
O  poucretle  noi3uedett  i  Fauni , 

I  satiri 3é  i  SiluaniJ  trtjle  noi : 

C ho:  Eh  non  fuggite, che  temete  f  Siamo 

1  uofiri  amanti'Mm:Ai  Egle3oimemaluagia3 
O  noi  fèmpltci3%rfcioccbe:Pdn: Eh  non  fuggire  s 
Siringa  ,eh  non  fuggire  :KÌm:ò  mèfchmtle 
C  he  fìamotCho: Andate  a  quel  uarco  un  H  mis 
Viglia  qucfìa3che  ukn  uerfo  la  felua , 
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Q.VINTO 

Nint:  O  noi mìftre,cr  trifie:Cho:che  tardate? 

Correte  al  bofeo:  Egl:SÙ  Satir/u  Fauni , 

Su  ualorofamente,ben  farete 
C  ojì  da  poco, che  fuggiranno  ancho; 

Et  ne  le  man  le  baurete:Rim:A hi  maludgia  Egkl 
Quefi'è  U  fttEghDoue  ne  uai  Sileno* 

Sii:  Io  uo  per  dar  fòccorrfi  a  miei  compagni , 

C  b'anch'efii  m'amar,quando  io  ti  toljì: 

E  gl:  O  cbt  ficcar  fi, mouer  non  ti  puoi , 

Et  gli  uuoi  dare  aiutofSihVrenderuoglio 
Q uefia,cht  uient  in  quà:Cbo:  Tofio,non  fiate 
Satiri  a  baiagli  picciol  finciu Hi, 

Correr  non  le  lafoiate, per  la  mano 
Tenetetele  pdnni,er  per  le  gambe: 

Sii:  Aquefia,àquefiaTtuttiàdofibàquefia : 

C  ho:  C i  fuggir an ,non  fate  a  bada ,al  bofeo. 

Al  bofeo  tuttiych'elle  al  bofeo  uanno: 

Rim:  Oime  doue  pam  giunte?  Sii:  A  dojfo  a  dojfo, 

A  dojfo  a  quefta, piglia, pigliatigli, 

Egle  che  fiifà  do  fio, ahi  che  caduto 
S  ono  grotto  mi  fon  quap  una  co fia+ 

Oime ,  er  ho  fatto  nulla, ch'è  fuggita, 

O  ime:Egl:  Tel  dipi  io  benfii  tu  ben  atto 
Correr  dietro  a  chi  fogge  :m  tua  mal' bora 
T unti  al  tuo  paf cocche  non  fogge, er  la  foia 
Correr  .chi  uucl:Sil:S'io  lo  picea  per  bene: 

Egl:  tìaurefh  fitto  meglio  bauer  beuuto, 
tìorkuatifo  puoi: Sii: Dammi  la  mano , 
Aiutami:Eg\:Vcrrauui  altro  potere, 

Che'l  mio:Sil:Dammi  la  mano,  perche  ancb'i # 

Mi  porgerò, fon  pur  ri  fino  alquanto, 

F  iiij 


ATTO 

Aiutami, Egle, regger  non  mi  poffo, 
Oime:Egl:Monta  à  canai, uè, chi  allegrezza 
Tu  mi  moi  dar  jia  notte, mentre  ingioia 
G  li  altri  far  an* farai  tufu'l  dolerti : 

Sii :  Non  mica,tofto  c'bauerò  beuuto* 

Non  baueró  piu  mal,uolea  potere 
Dir  d'hauer  fitto  qualche  cofaancb'ióì 
Ma  non  Vha  confutilo  il  mio  dejtino : 

SCENA.  V* 
SILVANO ♦  PANE* 

Silttt  Ogni  cofa  nel  bofeo  e  fitto  fopra, 

C  hi  corre  in  qua, chi  in  la, prendati  han  molte 
Nimphe  i  compagni  miei,ma  quelle  aQute 
Vrima,che  por  s'habhin  lafciato  a  dojfo 
Le  man, squarciati  s' banda  corpi  i  panni , 

Et  lafciate  le  ueftijojì  nude 
Si  fono  date  d  correr  per  lo  bofeo , 

Nude  corron  le  Nimphe,  cr  corron  nudi 
1  dei  Siluejiri, come  già  i  Romani 
Ne  le  fife  di  Pan  cornano  à  Roma, 
Ondej'auienjhe  le  giungan  nel  corfo , 
ì'p enfi, che  tra  lor  non  andrà  indugio 
A giungerjì  un  con  ì altro, i  piu  bei  corpi 
Di  donne  non  nidi  unqua,paìon  proprio 
C  ofe  cele  fi  i,  fi  dinanzi  firfe 
Le  guato, mi  rajfimbram  Citherea, 

Sedi  distro  le  miro, un  Ganimede , 

Cofa  non  banche  biafimar  fi  pojfa, 

Mirinjì  pur  nel  petto  *0  ne  lafchmà» 
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EVINTO 
Per  la  mìa  fiottio  non  ne  so  incolpare 
1  dei  del  cieUs'ardon  de  loro  amore, 
Battendole  dal  del  tente  fiate 
Vedute  ignudt  ne  le  uiue  finti. 

Ben  faranno  filici, e  auéntUYofi 
Q«e  Satiri,que  tanni,  <cr  que  Siluani , 

C  he  da  le  mo  Ili ,  er  delicate  braccia 
Saran  flretti,  er  legati,  C7  accorranno 
Da  lor  fidai  fiori  il  dolce  frutto + 

Che  nel  del  patria  fare  inuidia  a  Gioutì 
'fan:  H  auer  nemico  il  cielo, e  immaginarli 
Poter  condurre  uno  fio  effetto  al  fine. 

Sii :  C  he  lamenteuol  noce  è  quefta,ch'odo 
Vfcir  del  bofco  in  co  fi  gran  letitiaf 
Pdn:  A  chi  ciò  crede, duien  quel,ch'è  auenuto 
A  gli  altri  fio  ggi,  er  a  me, mifero  Pane, 

O  P4n  trifio,e nfilice,ò  Pan  dolente , 

A  che  temine  jeifSil:Egli  mi  pare 
V ane,che  fi  lamenti,  er  che  può  battere 
Egli  di  trillo, ejfendo  ogniuno  ingioiai 
Pan:  O  doloro  fi  Pane, hai  pur  perduto, 

Quanto  di  bene  haueui:Sil:Cbe  ci  è  Patte? 
Pan:  Potrai  pur  pouereUo  a  uo glia  tua 
Gir  per  lefeluefenza  hauer  [effetto 
D'offender  la  tua  Ntmpba:  Sii:  Che  due  fiuto 
T’é  di  do  lente, Paniche  fi  ti  dogli ? 

Pan:  oime,Siluano,oime,traquefiefelue , 
Seluegià  di  piacere  e r  di  diletto, 
Nonfùgiamai  cagion  di  maggior  pianto  j 
Ou'effer  credeuam  lieti,  er  filici, 

1  più  mifen  fiamme  fi  fiero  unqua: 


A  T  T  O 

Sii:  Tu  mi  togli  la  uita,van,ch'c  queflo,, 

C  he  turni  di  f  quando  peti  far  piu  debbo 
Vederui  lieti  jhoggi  [et  e  trijht 

Pan:  Amnuta,Siluan,cì  è  cofa  tale , 

Che  fin, che  hauranno  mai  fronde  le  [due. 
Sempre  trìjU  faremfmpre  dolenti; 

Sii:  «  Dehfk, ch'io  fappia. Panche  cofa  è  quejla; 

Pan:  Situano, non  uolerCfem' ammutire 
V  influita  twjlra,e'l  noftro  afjannof 
C  he'ticredìbilc  angofcìa  hauraì  a  udirlo : 

Sii:  I  ’ non  poffo  fentir  doglia  maggiore 
Di  quella, c'hor  per  noi  il  cor  mi  preme. 
Però  non  mi  tener'hor  più  fcjfiefo: 

Pan:  Mentre, Situante  noflre  care  nimphe 
(  Ch'io  pur  lo  ti  dirò, poi  chel  ricerchi) 
Noi  f guiuamo, peri  ombro  fa  fdua 5 
Aguijajx  feguiagià  P hebo  Daphne, 

Et  già  ci  credemmo  hauerle  in  braccio , 
Fuggitoti  tutte  in  uarij  lacchi, alcune 
A  radici  de  monti,altre  4  le  riue 
De  uiui  fiumi, altre  à  le  denfi  piante , 

X  a  fitta  de  le  quaì  lor  tolfe  il  corfo, 

Altre  cedemmo  tra  uermigli,0" gialli 
fiori  caduteci  la  uolubil'berba 
'te  legò  i  piedi  fi, che  fen  caddero , 

A  Ihora  i  F auni,i  Satiri, i  Siluani , 

C  redento  hauer  la  preda  in  man  ficura s 
Si  tennero  patron  de  le  lor  nimphe , 

Ai jfieme  nana,  er  ben  fi  He  penfiero, 

Ai  nemica  fin  una  à  i  bei  definì. 

Ma  cofitoflo^che  le  firon  [raffio* 
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(Cofa  io  ti  dirò, eh" a  pena  l'poffo 
C  redcrla  d  me  mede  fino ,  er  pur  Iho  uifla) 

A  lire  diuenner  fiumi^altre  ne  finti 
Reftarò  finche  non  fi  uidero,alt  re 
Diuetìner  fior  ne  la  minuta  herbtttd $ 

Sili  Ai  che  mi  di  tarmiche  marauèglie 

Son  que]ìe3ch't'odofPan:Io  non  ti  mento  puntò* 
Ne  furono  alcun' altre  in  questo  tempo  3 
I  piedi  de  le  quei  firon  pur  dianzi 
Si  ìidoci  a  fuggir  che  su  la  terra 
Fermar  te  piantele?  iui fir  radici* 

E  unir  fi  uider  le  lor  gambe  in  tronco  * 

Et  coprirlefi  il  petto  di  corteccia 9 
E  t  tras  firmar  fi  le  lor  braccia  in  rami, 

,  Et  le  chiome  già  d'oro  in  uerdi  fronde* 

Ne  uidi  alcune  tras  firmar  fi  in  uite3 
E  'n  tanto  jh' io  l'hd  detto  ,sà  per  gli  olmi 
Le  braccia  auiticchidr  Unte,  er  di  flotte * 

Ét,per  non  dir  minutamente  il  tutto s 
Fóron  tutte  mutate  in  uarie  firme , 

Ónde  fi  uede  in  uarij  luocbi  al  bofeo 
Alcun  de  nofiri  lamintarfi  a  un  fàggio* 

Ut  de  le  f rondi  fitefàrfi  corona , 

Altri  abbracciare  un  fìco3altri  una  quercia* 

E  t  creder  pur  d'bauer  l'amata  in  braccio* 

A  Itri  a  la  fcorZa  d'un  cSfìagno  dare 
Con  piantagrane  affettuofì bafcU 
Alcuno  altro  doler  fi a  pie  d'un  falce* 

Et  bramar  di  morir  folto  quell' ombra* 

A  leuni  accrejccr  con  amaro  pianto 
te  ludi' onde  al  rialzi  qual  iieiuM 


ATTO 

H  dueuan  tras firmar' l'amata  nimphd. 

Altri  uerfar  dagli  occhi  un  largo  finte, 
E'nacquer  k  radici  dique  fiori. 

In  che  le  nìmpht  lors'eran  corner [e. 

Ale  un'  altri  bramar  ueder  Meda  fa, 

Ver  poter  fi  mutare  in  duro  faffo, 

E'ftarfajfo  nel  monte, apprej  fo  a  quella 
N  impha,cke  l'haueafhtto  il  cor  di  pietra: 

Sii:  N on  credo, mai che'n  un  fol  giorno  tante 
Mutation  fi[feruedute:Pan:A  nojìro 
Danno  firuate  fon  le  marauiglk , 

Infino  a  quefti  giorni,  perche  fempre 
Miferi  fiamo,  er  io  uia  più  d'ogniuno 
Languifca  fempre ,  er  mi  tormenti  fempre: 

Sii :  P  tfc'bai  tu,Pan,maggior  de  gli  altri  dogliaf 
Perche  firugger  ti  uuoi  tu  piu  degli  altri t 
Pan:  Perche  quant'era  la  Siringa  mia 

D'ognì  nimphapiu  bella, anebo  maggiore 
Era  il  mio  fioco  ^ond' io  mi  doglio  tanto * 
Quanto  era  bella,  er  quanto  io  già  l'amai: 
Sii:  Deh  dimmi, Pan, che  auenut'è  di  hit 
Pan:  Q  fmnturato  me, dopo  ch'io  nidi 
Mutate  l altre  nimphe  in  uarie  firme , 
Anch'io  temd,che  ciò  non  autniffe 
A  la  Siringa  mia, però  mi  diedi 
C  on  più  ueloce  corfo  à  feguitarla, 

E  Ua  fugace  pili, che  leggìer  ceruo. 

Si  diè  à  figgir  co  fi  uelocemente, 

C  'bduria  potuto  gir  foura  le  /piche. 

Et  non  ne  premer'  una  3tìor a  nel  corfo 
Qìunfi  al  fiume  Ladone,& non  potendo 
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CL  V  I  N  T  O 
Andar  piu  là,ueggendo  mecche  lei 
Correndo  à  più  poter  ratto  feguia, 

Vregò  la  deità  deluiuo  fiume , 

Che  le  porge ffe  aiuto, fi  che  fife 
Salua  Vhonefà  fua,uigiunfi  io  in  tanto , 
Etejfendolegià  tanto  uicino , 

C  h  'io  le  ftargea  col  fiato  mio  le  chiome , 

E  t  fendendo  per  prenderla  la  mano , 

O ime  la  nidi, cime  Situano, cime, 

A  pena  ilpojfo  dir, mutar  fi  in  canna: 

Sii :  Ne  lo  poj]o  udirlo  fenza  gran  doglia , 

Et  tefiimon  ten  faccia  il  pianto  mio , 

Ma  che  fomento  è  qiteéo}che  ti  pende 
A  latotPan:oime,ch'io  uó  fempre  hauer  qutfio 
Per  la  più  cara  co  fa, di*  dimondo  habbia * 

Sii :  Et  perche:Pan:Pdn:  Perche  di  quella  canna. 

In  che  mutata  s'è  la  mia  Siringa, 

Compofia  il' ho, per  is fugar  col  fio 

Suon  la  miaàoglia,e'l  mio  angofeiofo  dffanao : 

Sii:  Et  come  in  cor  ti  uenne  decomporre 
Tanti  calami  in  un?  patitoti  fu  mutata 
Cofi  t  o  fio  S  iringa  ,che  /fi  irando 
Sodue  Zephir  dolcemente,  un  fitono 
rfenti  ufeir  da  le  nodofe  canne, 

E  t  mi  parue  la  uoce  di  Siringa, 

Chef  do  lejfe,  che  mi  fu  jfe  futa 
Tanto  crudel,mentre  poteua  amarmi: 

Onde  in  memoria  de  V amata  nimpha , 

33opo  ungraue  lamento, è  un  duro  pianto, 

C  ompofi  quefta  fiftula,cbe'l  nome 
Sempre  otterrà  de  la  Siringa  mia , 


ATTO 
Con  la  qual  ri  fonar  farò  ogni  fdua 
Del  caro  nome  fao.del  mio  dolore: 

Sii:  Felice  fi  tu. Pan  >apprejJo  gli  altri , 

Perche  cpn  Egei  tua  antica  moglierd 

I  n  parte  sfogar  puoi  lacerna  doglia . 

Ma  gli  altri  pouerelli.cbe  non  hanno 
Rifùgio  alcun.fi  fon  ben  chiamar  trijU: 

fan:  Ohime.caro  Siluan Jarito  più  d'Ega 
Era  bella  cofìei .quanta  più  belli 
Son  gli  Amaromhi  de  minori  fori: 

Sii:  Et  io  ti  dico.Pdn.ch'c  più  bett'Ega 
In  quefta etiche  mai  noti  fa  Siringa 
J^el  più  bel  fior  de  fitoì  piùfioriti  anni: 
pan:  Non  più.Siluan.che  tu  m'accrefci  doglia , 
Vunmzco, entra  nelbofco  4  udirgli  altri : 
Qil:  Entra. eh' anch'io  di  fabito  tifiguo , 

Non  fi  dee  defiar  cofa.che  neghi 

II  ciel.ne  co  fa  d  l’honeftjt  contraria \ 

C  he  non  fen  può  ueder felice  fine: 


JL  FINE» 


DE  DIC  ATIONE 

Quefla  corona  di  Silueftri  fiori , 

Colti  con  rozza  man  nel  più  filuaggio 
Luoco  d' Arcadia  appendo  a  quejlo  faggio, 
Ad  bonor  de  le  Kimphe,  er  d  i  P aftorn 
Et  prego  lorjàlor  [empiici  amori 

Non  fìa  mai  fatta  froda, ó  fati1  oltraggio , 
Ch'accolgan  cofìil  don,ch’ offerto  il'haggi 
Ch'altri  fi  dcjh  a  fuoi  pregi  maggiori: 

C  he,s'auerrà,che  con  più  dotta  mano 
C  oron c  alcun  gli  tejfa,ó  che  dimofìrì 
A  qualche  miglior  uia  la  uirtù  loro * 

Spero, crii  mio  jferar  non  farà  uatto , 

C  bel  nome  paflorale  4  tempi  nufìri 
Talfia,qu.:l  fa  già  ne  l'età  de  l'oro : 


A  lhùnOYdtO*M.GÌOU4nbdttÌftdGÌYdld(}< 

Grane  ferii  t  or  3ch'd  nona  gloria  depi 
La  nojlra  età3mentre  tu  unti  zrfcriui 
I  dolci  amor  de  i  Satiri  lafciui , 

Di  Sileno 3dì  P and' i Fauni agrefti. 

Ben  Yardgrati  i  dalciel  largo  banchi , 

Onde  dì  doppio  bonor  fhmofo  uiui, 

Ch' a  i  bofcbì3cbe  ne  far  gran  tempo  priuì 
P  rimostra  noija  Satira  rendefti ♦ 
fhebo  di  Lauro  una  immortai  corona 
Dianzi  ti  diede  à  te  benigno  some 
A  LìnoM  A  mpbione3al  Thracio  Orpbeo « 
Hor  del  bel  nouo pile  in  premio  dona 
D'hedere 3  e r  di  C  orimbì  a  le  tue  chiome 
Nona  ghirlandati  buon  padre  Liceo . 


1/  Signore  HercoleBentiuoglio * 
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